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RELAZIONE/PREMESSA 

In data 6 novembre 2012 è stata approvata la Legge n. 190, che reca “Disposizioni per la Prevenzione e la 
Repressione della Corruzione e dell’Illegalità nella Pubblica Amministrazione”; 
–il 14 marzo 2013 è stato approvato il Decreto Legislativo n. 33, che reca all’oggetto “Riordino della disciplina
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche
amministrazioni”, e che il suddetto Decreto è stato integrato e modificato dal Decreto Legislativo n. 97/2016,
approvato in data 25 maggio 2016;
–l’8 aprile 2013 è stato approvato il Decreto Legislativo n. 39, che reca “Disposizioni in materia di inconferibilità e
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a
norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della Legge 6 novembre 2012, n. 190”;
–il 16 aprile 2013 è stato approvato il D.P.R. n. 62 che reca “Regolamento recante codice di comportamento dei
dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;
–l’11 settembre 2013 è stato approvato il primo Piano Triennale Anticorruzione con Delibera CIVIT n. 72 del 11
settembre 2013, e che in data 3 agosto 2016, con Deliberazione ANAC n. 831/2016, è stato approvato il Nuovo
Piano Nazionale Anticorruzione;
-- il 13 novembre 2019 l’ANAC ha approvato la delibera n. 1064, recante “Approvazione in via definitiva del Piano
Nazionale Anticorruzione 2019”, concentrando la propria attenzione sulle indicazioni relative alla parte generale
del PNA, rivendendo e consolidando in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni date fino ad oggi, integrandole
con orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono stati oggetto di appositi atti regolatori, e intendendo
pertanto superate le indicazioni contenute nelle parti generali dei PNA e degli Aggiornamenti fino ad oggi adottati;
-- con la delibera n. 1064/2019 che approva il PNA 2019, all’allegato 1 “Indicazioni metodologiche per la gestione
dei rischi corruttivi”, l’Autorità ha ritenuto di sviluppare ed aggiornare le indicazioni metodologiche per la
gestione del rischio corruttivo, che gli enti dovranno seguire come unico riferimento metodologico, che aggiorna,
integra e sostituisce le indicazioni metodologiche contenute nel PNA 2013 e nell’aggiornamento al PNA 2015,
nella predisposizione del proprio PTPCT per la parte relativa alla gestione del rischio corruttivo;
-- il 21 gennaio 2014 l’ANAC ha approvato la Delibera n. 12 in tema di “Organo competente ad adottare il Piano
Triennale di Prevenzione della Corruzione negli Enti Locali”, così come ribadito nel Nuovo PNA;

Il Comune di Canicattini Bagni è tenuto all'applicazione della normativa che prevede l'adozione di piani triennali e 
aggiornamenti annuali. Ad oggi vige il Piano triennale prevenzione della Corruzione, della trasparenza 
dell'accesso e del Codice di Comportamento approvato con Delibera G.M. n. 68 del 17-9-2020 
Per l’aggiornamento anno 2021 del Piano si ritiene opportuno prendere in considerazione alcuni 
elementi fondamentali: 

- gli esiti dei monitoraggi effettuati sia in tema prevenzione della corruzione che di obblighi sulla 
trasparenza
- rotazione straordinaria
- specifici obblighi sul conflitto di interesse
- specifiche misure per il Pantouflage
- integrazione parziale del Codice di Comportamento
- potenziamento obblighi sulla trasparenza
- adeguamento della mappatura dei processi e valutazione del rischio ai sensi delle indicazioni date 
dall'ANAC con il PNA 2019 allegato 1
In vigenza del Piano 2020 si sono confermate le difficoltà che i Capisettore hanno circa il rispetto della 
tempistica dei monitoraggi. Si coglie l'occasione per ricordare ai Capisettore che è necessario e più che mai utile 
individuare all'interno di ciascun settore un dipendente che si occupi di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza. L'individuazione deve avvenire con disposizione scritta e comunicata al RCTP dell'Ente. 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
E DELLA TRASPARENZA 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=92095&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=96219%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=92174&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=92339%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=36381%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=30019&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=30019&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=34191&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=37217&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=37217&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=30485&stato=lext
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La progettazione e l’aggiornamento del Piano non può fare a meno del coinvolgimento delle P.O., anche come 
soggetti titolari del rischio ai sensi del PNA. E’ quindi posto in capo alle figure apicali dell’ente l’obbligo della 
collaborazione attiva e la corresponsabilità nella promozione e adozione di tutte le misure atte a garantire l’integrità 
dei comportamenti individuali. 

Art. 1 - Finalità, Obiettivi e Struttura del Piano Triennale di Prevenzione del-
la Corruzione e della Trasparenza 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, per semplicità espres- 
siva comunemente definito con l’acronimo di P.T.P.C.T., è stato introdotto dalla Legge 6 novembre 
2012, n. 190, al fine di coinvolgere attivamente tutte le Pubbliche Amministrazioni e, in particolare, 
gli Enti locali, nella gestione delle Politiche di Contrasto alla Corruzione; secondo le ultime Direttive 
dell’ANAC, contenute nelle Linee Guida sulla Trasparenza e sull’Accesso, ed è finalizzato a: 
a) prevenire la corruzione attraverso una valutazione del diverso livello di esposizione dell’Ente al

rischio di corruzione;
b) indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;
c) monitorare le attività dell’Ente;
d) attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti chiamati ad operare in

Settori particolarmente esposti alla corruzione prevedendo, negli stessi Settori, la rotazione di Di- 
rigenti, di Funzionari e di Figure di Responsabilità, ma, comunque, se necessario, anche di altro
Personale.

Il Piano ha come obiettivi quelli di: 
e) evidenziare e considerare, tra le attività maggiormente sensibili ed alla stregua delle stesse, non

soltanto generalmente quelle di cui all’art. 1, co. 16, della Legge n. 190/2012, ma anche quelle
precedentemente elencate all’art. 15;

f) assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio di corruzione e/o di illegalità
nelle materie di cui al punto d);

g) garantire l’idoneità, morale ed operativa, del Personale chiamato ad operare nei Settori sensibili.
Il Piano in sede locale si dimensiona, sostanzialmente, con le stesse modalità del Piano Na- 

zionale Anticorruzione approvato dalla CIVIT - Autorità Nazionale Anticorruzione in data 11 set- 
tembre 2013, aggiornato con Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, e quindi approvato 
con Deliberazione ANAC n. 3 aosto 2016, n. 831, ed ha un obiettivo prioritario: realizzare le attività 
di analisi e valutazione dei rischi specifici di esposizione alla corruzione nell’ambito dell’Ente, indi- 
viduando peculiari misure organizzative finalizzate a prevenire i rischi medesimi. 

La Struttura del P.T.P.C.T. tiene in considerazione, in linea di principio generale, le seguenti 
partizioni: 
a) obiettivi strategici;
b) misure di prevenzione a livello di Ente;
c) comunicazione ed elaborazione dei dati.

Art.2 - Inquadramento del contesto dell’anticorruzione 

Nell’ottica della migliore applicazione del Sistema Anticorruzione preteso dalla legge, e ga- 
rantito ulteriormente dalla conseguente adozione del presente Piano, è ritenuta quale fase prioritaria 
ed insuperabile del Processo di Gestione del Rischio da Corruzione quella relativa all’inquadramento 
del Contesto ampiamente inteso, che implica e coagisce con il contesto giuridico e sostanziale di cui 
a seguire nell’articolato. 

L’inquadramento del contesto presume un’attività attraverso la quale è possibile far emergere 
ed astrarre le notizie ed i dati necessari alla comprensione del fatto che il rischio corruttivo possa 
normalmente e tranquillamente verificarsi all’interno dell’Amministrazione o dell’Ente in virtù delle 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=30019&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=30019&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=33018&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=34191&stato=lext
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molteplici specificità dell’ambiente, specificità che possono essere determinate e collegate alle Strut- 
ture territoriali, alle dinamiche sociali, economiche e culturali, ma anche alle caratteristiche organiz- 
zative interne. 

Insomma, occorre un’analisi critica ed oggettiva che possa far emergere la definizione delle 
misure adeguate a contrastare i rischi corruttivi in sede di singolo Ente, ovvero occorre un Piano di 
Prevenzione della Corruzione, tarato a misura dell’Ente in termini di conoscenza e di operatività, ma 
fondato su tutta la complessa serie di presupposti giuridici disegnati dalle Norme e dal PNA: in tal 
maniera è fortemente ed oggettivamente agevolata la contestualizzazione, in fase di predisposizione, 
dei Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione, e quindi, si prefigura un P.T.P.C.T. caratterizza- 
to da una ragionevole ed efficace operatività a livello di questo Ente e, di conseguenza, a livello ge- 
nerale. 

Art.3. - Il contesto esterno all’ente 

La popolazione residente al 31-12-2020 è di 67377 abitanti, su una superficie di circa 15,11 KM2. L'età media è 
di 45 anni. 
L'economia del territorio dipende in buona parte dal terziario, dalla coltivazione di olivi e dalla zootecnia. Sono 
anche presenti piccole realtà manifatturiere. In anni recenti lo sviluppo di attività ricettive e della ristorazione ha 
mostrato una propensione a sviluppare un sistema di accoglienza legato alle risorse paesaggistiche e alle tradizioni 
gastronomiche. Forte nel territorio la presenza di associazioni di volontariato. 
Dalla relazione DIA 1° semestre 2020 (il 2° semestre non è ancora stato pubblicato e reso pubblico),nell’ambito 
della provincia di Siracusa, emerge un particolare interesse della criminalità organizzata per il traffico di 
stupefacenti e per le estorsioni, settore appannaggio sia della criminalità organizzata che di quella comune. Sul 
fronte delle pressioni delle consorterie mafiose nei confronti di pubblici amministratori, si segnala un unico 
episodio, ossia l’incendio dell'auto di un funzionario pubblico.

Art.4 - Il contesto interno all’ente 

All’interno dell’Ente occorre prevedere una Strategia di Prevenzione che si deve realizzare 
conformemente all’insieme delle ormai molteplici prescrizioni introdotte dalla Legge n. 190/2012, 
dai Provvedimenti di Legge successivi, nonché dalle Direttive che il Piano Nazionale Anticorruzione, 
così come aggiornato dall’ANAC con Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, e come approvato 
con Deliberazione n. 831/2016, e che rappresentano il Modello di riferimento. 

L’inquadramento del Contesto Interno all’Ente richiede, invece, un’attività che si rivolge, ap- 
punto, ad aspetti propri dell’Ente, ovvero a quelli collegati all’organizzazione e alla gestione operati- 
va, che possono costituire ottimo presupposto di influenza e di sensibilizzazione in negativo della 
Struttura interna verso il rischio di corruzione; ecco perché, non solo è richiesta un’attività di cono- 
scenza, di valutazione e di analisi, ma è richiesta, in parallelo, anche la definizione di un Sistema di 
responsabilità capace di impattare il livello di complessità funzionale ed operativa dell’Ente. 

Ed allora, devono emergere: 
– elementi soggettivi: necessariamente le figure giuridiche coinvolte, definite nell’articolato, quali

gli Organi di Indirizzo ed i Responsabili, intesi in senso ampio, unitamente alla Struttura organiz- 
zativa;

– elementi oggettivi: ruoli e responsabilità, politiche, obiettivi, strategie, risorse, conoscenze, sistemi
e tecnologie, qualità e quantità del personale, cultura organizzativa, con particolare riferimento alla
cultura dell’etica, sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali), rela- 
zioni interne ed esterne.

In buona sostanza devono emergere i profili d’identità dell’Ente nella loro totalità, in modo 
che il contesto interno emergente sia il più pertinente possibile e che quindi questo Piano possa espe- 
rire i propri effetti in maniera analoga e secondo l’indirizzo nazionale. 

Di conseguenza, l’attività svolta dall’Ente deve essere oggetto di un’analisi che deve essere 
condotta e completata attraverso la Mappatura dei Processi, al fine di definire, nel particolare, Aree 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=33018&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=34191&stato=lext
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che, in funzione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultano potenzialmente esposte a 
rischi corruttivi. 

La Mappatura del Rischio è rivolta prevalentemente alle Aree di rischio obbligatorie, così 
come afferma normativamente l’art. 1, co. 16, della Legge n. 190/2012, e così come identificate dal 
PNA che ha ricondotto i procedimenti collegati alle quattro Aree corrispondenti. 

È necessario, al fine di una più utile efficacia del presente Piano, ampliare le Aree a rischio, o 
meglio maggiormente elaborarle, così come emerge dal paragrafo sul Contesto Giuridico e sostanzia- 
le, già citato, e così come emerge dagli allegati Modelli di Dichiarazione relativi a differenti e molte- 
plici situazioni; pertanto, sono da aggiungere materie, che pur potendo rientrare in generale 
nell’ambito delle quattro Aree a rischio, meritano apposita menzione e possono essere identificabili 
quali Aree Generali, giusto per una differenziazione formale con le quattro Aree a Rischio. 

Sono Aree Generali: 
– la Gestione delle Entrate, delle Spese e del Patrimonio;
– i Controlli, le Verifiche, le Ispezioni e le Sanzioni;
– gli Incarichi e le Nomine;
– gli Affari Legali e il Contenzioso.

Nel mutuare i concetti e le parole del PNA, questo Ente condivide ed afferma la stretta ed ine- 
ludibile valenza del Contesto interno al fine di ben applicare le norme anticorruzione, e quindi ritiene 
“che la ricostruzione accurata della cosiddetta mappa dei processi organizzativi è un esercizio cono- 
scitivo importante non solo per l’identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità 
dell’amministrazione rispetto alla corruzione, ma anche rispetto al miglioramento complessivo del 
funzionamento della macchina amministrativa. Frequentemente, nei contesti organizzativi ove tale 
analisi è stata condotta al meglio, essa fa emergere duplicazioni, ridondanze e nicchie di inefficienza 
che offrono ambiti di miglioramento sotto il profilo della spesa (efficienza allocativa o finanziaria), 
della produttività (efficienza tecnica), della qualità dei servizi (dai processi ai procedimenti) e della 
governance”. 

Art.5 - Mappatura sistematica dei processi delle aree a rischio 
confermate con il pna 2016 e con l’aggiornamento 2017 e 2019 

Il Piano Nazionale Anticorruzione determina le Aree di Rischio comuni e obbligatorie, con 
l’abbinamento delle Aree ai Settori amministrativi e tecnici corrispondenti in sede locale, e 
l’illustrazione tabellare delle misure di prevenzione di seguito riportati: 

MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

Area: Acquisizione e Progressione 
del Personale 

Reclutamento 
Progressioni di carriera 
Conferimento di incarichi di collaborazione 

Area: Affidamento di Lavori, 
Servizi e Forniture 

Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

Individuazione, Nomina e Funzioni del RUP 
Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
Requisiti di qualificazione 
Requisiti di aggiudicazione 
Valutazione delle offerte 
Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
Procedure negoziate 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
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Affidamenti diretti 
Revoca del bando 
Redazione del cronoprogramma 
Varianti in corso di esecuzione del contratto 
Subappalto ed Avvalimento 
Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto 

Area: Provvedimenti Ampliativi 
della sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico diretto e 

Provvedimenti di tipo autorizzatorio (incluse fattispecie similari, quali: 
abilitazioni, approvazioni, nulla-osta, licenze, registrazioni, dispense, 
permessi a costruire) 

immediato per il destinatario Attività di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di autorizzazio- 
ni (ad esempio in materia edilizia o commerciale) 
Provvedimenti di tipo concessorio (incluse fattispecie similari, quali: 
deleghe, ammissioni, certificazioni a vario titolo, cambi di residenza, ri-
lascio carte d’identità) 

Area: Provvedimenti Ampliativi 
della sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed im- 

mediato per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili fi- 
nanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque gene- 
re a persone ed enti pubblici e privati 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI 

Acquisizione e progres- 
sione del personale 

Reclutamento 

Previsione di requisiti di accesso “personalizza- 
ti” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e 
trasparenti idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire allo scopo 
di reclutare candidati particolari. 
Abuso nei processi di stabilizzazione finalizza- 
to al reclutamento di candidati particolari. 
Irregolare composizione della commissione di 
concorso finalizzata al reclutamento di candida- 
ti particolari e/o mancanza di procedura di tra- 
sparenza nella scelta e nomina dei Commissari 
Inosservanza delle regole procedurali a garan- 
zia della trasparenza e dell’imparzialità della 
selezione, quali, a titolo esemplificativo, la co- 
genza della regola dell’anonimato nel caso di 
prova scritta e la predeterminazione dei criteri 
di valutazione delle prove allo scopo di recluta- 
re candidati particolari. 

Progressioni di carriera 
Progressioni economiche o di carriera accorda- 
te illegittimamente allo scopo di agevolare al- 
cuni dipendenti/candidati. 

Conferimento di incarichi di colla- 
borazione 

Motivazione generica e tautologica circa la sus- 
sistenza dei presupposti di legge per il conferi- 
mento di incarichi professionali allo scopo di 
agevolare soggetti particolari. 

Definizione dell’oggetto 
dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione delle 
specifiche tecniche, attraverso l’indicazione nel 
disciplinare di prodotti che favoriscano una de- 
terminata impresa. 
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Affidamento di lavori, 
servizi e forniture 

Individuazione dello strumen- 
to/istituto per l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento degli ap- 
palti, mediante l’improprio utilizzo del modello 
procedurale dell’affidamento delle concessioni 
al fine di agevolare un particolare soggetto. 

Requisiti di qualificazione 

Definizione dei requisiti di accesso alla gara e, 
in particolare, dei requisiti tecnico-economici 
dei concorrenti al fine di favorire un’impresa 
(es.: clausole dei bandi che stabiliscono requisi- 
ti di qualificazione). 

Requisiti di aggiudicazione 
Uso distorto del criterio dell’offerta economi- 
camente più vantaggiosa, finalizzato a favorire 
un’impresa. 

Valutazione delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri indicati nel disci- 
plinare di gara cui la commissione giudicatrice 
deve attenersi per decidere i punteggi da asse- 
gnare all’offerta, con particolare riferimento al-
la valutazione degli elaborati progettuali. 

Verifica dell’eventuale 
anomalia delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri di individuazione e 
di verifica delle offerte anormalmente basse, 
anche sotto il profilo procedurale. 

Procedure negoziate 
Utilizzo della procedura negoziata al di fuori 
dei casi previsti dalla legge al fine di favorire 
un’impresa. 

Affidamenti diretti 
Abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei 
casi previsti dalla legge al fine di favorire 
un’impresa. 

Revoca del bando 

Abuso del provvedimento di revoca del bando 
al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia 
rivelato diverso da quello atteso o di concedere 
un indennizzo all’aggiudicatario. 

Redazione del 
cronoprogramma 

Mancanza di sufficiente precisione nella piani- 
ficazione delle tempistiche di esecuzione dei 
lavori, che consenta all’impresa di non essere 
eccessivamente vincolata ad un’organizzazione 
precisa dell’avanzamento dell’opera, creando in 
tal modo i presupposti per la richiesta di even- 
tuali extraguadagni da parte dello stesso esecu- 
tore. 
Pressioni dell’appaltatore sulla direzione dei la-
vori, affinché possa essere rimodulato il cro- 
noprogramma in funzione dell’andamento reale 
della realizzazione dell’opera. 

Varianti in corso di 
esecuzione del contratto 

Ammissione di varianti in corso di esecuzione 
del contratto per consentire all’appaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o 
di conseguire extra guadagni. 

Subappalto ed Avvalimento 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 
una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzan- 
do il meccanismo del subappalto come modalità 
per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i 
partecipanti allo stesso. 

Utilizzo di rimedi di risoluzione 
delle controversie alternativi a quel- 
li giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 

Condizionamenti nelle decisioni assunte 
all’esito delle procedure di accordo bonario, de-
rivabili dalla presenza della parte privata 
all’interno della commissione. 
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Provvedimenti ampliati- 
vi della sfera giuridica 
dei destinatari privi di 

effetto economico diret- 

Provvedimenti di tipo autorizzato- 
rio (incluse figure simili quali: abi- 
litazioni, approvazioni, nulla-osta, 

licenze, registrazioni, dispense, 

Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi 
ad oggetto condizioni di accesso a servizi pub- 
blici al fine di agevolare particolari soggetti (es. 
inserimento in cima ad una lista di attesa). 

to ed immediato per il 
destinatario 

permessi a costruire) Abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in 
cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 
preminenti di controllo al fine di agevolare de- 
terminati soggetti (es. controlli finalizzati 
all’accertamento del possesso di requisiti per 
apertura di esercizi commerciali). 

Attività di controllo di dichiarazioni 
sostitutive in luogo di autorizzazio- 
ni (ad esempio in materia edilizia o 

commerciale) 

Corresponsione di tangenti per ottenere omis- 
sioni di controllo e “corsie preferenziali” nella 
trattazione delle proprie pratiche. 
Richiesta e/o accettazione impropria di regali, 
compensi o altre utilità in connessione con 
l’espletamento delle proprie funzioni o dei 
compiti affidati. 

Provvedimenti di tipo concessorio 
(incluse figure simili quali: deleghe, 

ammissioni) 

Corresponsione di tangenti per ottenere omis- 
sioni di controllo e “corsie preferenziali” nella 
trattazione delle proprie pratiche. 
Richiesta e/o accettazione impropria di regali, 
compensi o altre utilità in connessione con 
l’espletamento delle proprie funzioni o dei 
compiti affidati. 
Ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni 
esclusive o preminenti di controllo (ad es. con- 
trolli finalizzati all’accertamento del possesso 
di requisiti). 

Area: provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 
con effetto economico 
diretto ed immediato 

per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sov- 
venzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque 

genere a persone ed enti pubblici e 
privati 

Riconoscimento indebito di indennità di disoc- 
cupazione a cittadini non in possesso dei requi- 
siti di legge al fine di agevolare determinati 
soggetti. 
Riconoscimento indebito dell’esenzione dal pa- 
gamento di somme dovute al fine di agevolare 
determinati soggetti. 
Uso di falsa documentazione per agevolare ta- 
luni soggetti nell’accesso a fondi comunitari. 
Rilascio di concessioni edilizie con pagamento 
di contributi inferiori al dovuto al fine di agevo- 
lare determinati soggetti. 

In Relazione all’anno 2020 l’Ente appare non aver riscontrato criticità in questi processi 
relativamente all’applicazione delle più volte rinviate previsioni normative in tema di Stazione 
Unica Appaltante, ed entrate in vigore definitivamente dal 1° novembre 2015. 
Le attività di controllo e di verifiche svolte nell’anno precedente non hanno rilevato situazioni con- 
templabili come rilevanti nell’ambito della Normativa Anticorruzione. 

AREA ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE 
(corrispondente all’Area Risorse Umane) 

Misure di Prevenzione per i Concorsi Pubblici 



Nell’intero procedimento concorsuale, in esso ricomprendendosi anche tutte le operazioni di 
gestione del concorso, eccezione nessuna, deve assicuratta l’individuazione della Commissione di 
Concorso in una dimensione di assoluta trasparenza nella scelta dei Componenti, e parimenti nella 
predisposizione delle tracce da proporre per l’estrazione della prova scritta, nonché delle domande da 
somministrare alle prove orali.

Ai Componenti della Commissione ed al Segretario verbalizzante deve essere applicato rigo- 
rosamente il Principio della Rotazione. 

Ad ogni concorso pubblico, a nulla rilevando il posto di riferimento (a tempo indeterminato o 
determinato, a tempo pieno o parziale), deve essere assicurata la massima pubblicità e la massima 
diffusione mediante le forme di conoscenza e pubblicità legali vigenti; tale pubblicità deve data an- 
che attraverso la pubblicazione delle prove estratte, ma solo al termine delle prove. 

Per la presentazione delle domande vale il termine temporale che non può mai essere inferiore 
a 30 giorni dalla data di pubblicazione del bando: ciò al fine di garantire tempi adeguati di pubbliciz- 
zazione. 

AREA AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 
(corrispondente a tutte le Aree dell’Ente) 

Misure di Prevenzione per la Gestione degli Appalti di Lavori, Servizi e Forniture 

Ogni forma di affidamento di lavori, servizi e forniture deve essere organicamente preceduta dalla 
Determinazione a Contrarre: questa deve riportare la tracciature del percorso decisionale e di traspa- 
renza, e deve essere adeguatamente motivata, secondo il D.Lgs. n. 50/2016, come mofidicato ed inte- 
grato dal D.Lgs. n. 56/2017. 

Prima di procedere alla pubblicazione degli atti di gara, il Dirigente, o il RUP, deve adottare 
una specifica Determinazione di approvazione degli atti medesimi. 

Dopo la regolare acquisizione del codice CIG, di questo deve esserne data formale ed espres- 
sa menzione in ogni atto della procedura di affidamento, indicandone gli estremi normativi e fisici. 

Il modello contrattuale predefinito deve riportare al suo interno i riferimenti alla tracciabilità 
dei flussi finanziari di cui alla Legge n. 136/2010. 

Le buste delle offerte di gara, a prescindere dal criterio di aggiudicazione stabilito, devono es- 
sere aperte alla presenza di due Dipendenti, in qualità di Testimoni, che compongono la Commissio- 
ne: e questo sino ad ulteriori definizioni dell’ANAC in materia. 

Le offerte, sia quella tecnica che quella economica, debbono essere vistate da tutti i Compo- 
nenti della Commissione, al momento della loro apertura, e prima ancora di essere verificate e valuta- 
te: questa operazione risponde a criteri oggettivi di trasparenza. 

Fatta eccezione per i casi in cui la Commissione debba procedere alla valutazione di elementi 
discrezionali, l’aggiudicazione avviene sempre in seduta pubblica: il luogo, la data e l’ora dell’inizio 
delle operazioni di apertura delle buste, che precedono l’aggiudicazione, sono comunicati e diffusi 
tramite pubblicazione sul Sito istituzionale dell’Ente per darne formale notizia agli operatori econo- 
mici invitati e ad ogni altro contro interessato. 

Per quanto concerne le procedure aperte e ristrette, nella Determinazione di aggiudicazione 
definitiva deve essere dato atto dell’avvenuta pubblicazione della procedura medesima secondo 
quanto previsto dal D.Lgs. n. 50/2016, così come modificato ed integrato dal D.Lgs. n. 56/2017; inol- 
tre, si devono elencare tutte le pubblicazioni effettuate ai sensi del D.Lgs. n. 50/2016, così come mo- 
dificato ed integrato dal D.Lgs. n. 56/2017, sia che si tratti di procedura comunitaria, e sia che si tratti 
di procedura intracomunitaria; comunque, nella Determinazione di aggiudicazione definitiva si deve 
riportare il percorso amministrativo seguito, nella sua specificità e complessità, che ha preceduto 
l’affidamento, peraltro attestandone la legittimità. 

All’affidamento di un appalto di lavori, servizi e forniture devono precedere ed essere posti in 
essere i controlli di cui all’art. 80 del D.Lgs. n. 50/2016, così come modificato ed integrato dal 
D.Lgs. n. 56/2017.
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A far data dal 1° luglio 2013, secondo le indicazioni fornite dall’allora AVCP, ora A.N.AC., 
in attuazione dell’art. 213, co. 8 del D.Lgs. n. 50/2016, così come modificato ed integrato dal D.Lgs. 
n. 56/2017, la documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico- 
organizzativo ed economico-finanziario, per la partecipazione alle procedure disciplinate dal Codice
degli Appalti, viene acquisita presso la Banca Dati Nazionale dei Contratti pubblici, istituita presso
l’Autorità Nazionale Anticorruzione: nell’atto che chiude il procedimento di aggiudicazione si deve
attestare l’avvenuta verifica in fase di controllo. I documenti che attestano il possesso dei requisiti ri- 
chiesti devono essere catalogati e conservati nel fascicolo del procedimento per l’eventuale esperi- 
mento di controlli, sia interni che esterni.

Misure di Prevenzione per la Gestione della Procedura Aperta (Bandi di Gara) 

L’elaborazione dei Bandi di Gara può essere il frutto di accordi corruttivi: la definizione di al- 
cuni requisiti al posto di altri può consentire oppure, al contrario, precludere la partecipazione alle 
gare a determinate imprese piuttosto che ad altre. Si tratta di Bandi a profilo, modellati sulle qualità 
specifiche di un determinato concorrente, con la previsione di requisiti talmente stringenti da limitare 
e/o definire in anticipo gli stessi potenziali concorrenti, di conseguenza annullando la valenza stessa 
della gara. 

L’elaborazione di un Bando di questo tipo può occultare un patto di natura collusiva tra l’Ente 
appaltante, nella persona del Soggetto responsabile , e l’Imprenditore interessato all’appalto, e quindi 
una specifica violazione della libera concorrenza oltre che, ovviamente, la commissione di 
un’evidente fattispecie criminosa. 

Pertanto, i Bandi di Gara devono contenere e prevedere tutti gli elementi che concorrono a ga- 
rantire la corretta e migliore esecuzione della prestazione, sia sotto il profilo finanziario, che sotto il 
profilo tecnico, in applicazione dell’art. 83 del D.Lgs. n. 50/2016, così come modificato ed integrato 
dal D.Lgs. n. 56/2017, e della Determinazione n. 4 del 16 ottobre 2012 dell’AVCP ora A.N.AC. 

Misure di Prevenzione per l’Affidamento degli Appalti di Servizi e Forniture in economia 

La Procedura negoziata, che in quanto tale si presta più delle altre a situazioni di corruzione, 
non è stata oggetto di una peculiare definizione formale in sede procedimentale amministrativa, tanto 
da poter far proprie le caratteristiche legate alla trattativa che può avvenire tra soggetti privati; di 
conseguenza, è maggiore il rischio di esposizione ad episodi corruttivi, potenzialmente determinabili 
dall’alto grado di discrezionalità impiegabile. 

L’Appalto in economia, allora, deve essere sempre preceduto dalla Determinazione a contrar- 
re, provvedimento che deve contenere precisamente: 

- le motivazioni della scelta;
- l’oggetto ricompreso nell’elenco di quelli che si possono affidare in economia;
- il valore ricompreso nella soglia di valore degli affidamenti in economia;
- l’Operatore economico non invitato ad una procedura analoga da almeno sei mesi.

In relazione a quest’ultimo punto è fatto divieto di invitare ad una procedura il medesimo 
soggetto se non sono intercorsi almeno sei mesi dalla data di aggiudicazione definitiva; pertanto, 
sempre nella Determinazione a Contrarre, si deve attestare che è stato rispettato il Principio di Rota- 
zione, così come appena espresso. 

Misure di Prevenzione per l’Affidamento degli Appalti di Lavori 

Un Operatore economico invitato ad una procedura non può essere invitato, per almeno sei 
mesi, dalla data di aggiudicazione definitiva ad altra procedura analoga: nella Determinazione a con- 
trarre si deve attestare che è stato rispettato il Principio di Rotazione così come appena espresso. 

AREA PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI 
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PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
(corrispondente a tutte le Aree dell’Ente) 

Misure di Prevenzione per i Procedimenti Amministrativi - Pubblicazione dei Termini dei Proce- di-
menti e dei Documenti che corredano l’Istanza di parte 

A pena di divieto di liquidazione dell’Indennità di risultato a favore del Dirigente responsabi- 
le e procedente, sussistono: 
- l’obbligo di definire i tempi dei procedimenti dell’Area di competenza, nonché della loro pubbli- 

cazione sul Sito dell’Ente;
- l’obbligo di pubblicare sul Sito dell’ente, l’elenco degli atti e documenti che l’Istante ha l’onere di

produrre a corredo dell’istanza e dei termini entro cui il provvedimento sarà emanato; l’art. 6, co.
2, lett. b) del D.L. n. 70/2011 dispone che allo scopo di rendere effettivamente trasparente l’azione
amministrativa, e di ridurre gli oneri informativi gravanti su cittadini e imprese, le Pubbliche Am- 
ministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, così come mo- 
dificato ed integrato dal D.Lgs. n. 75/2017, pubblicano sui propri Siti istituzionali, per ciascun pro- 
cedimento amministrativo ad istanza di parte rientrante nelle proprie competenze, l’elenco degli at- 
ti e documenti che l’Istante ha l’onere di produrre a corredo dell’istanza: secondo la norma, in caso
di mancato adempimento di quanto previsto, l’Ente procedente non può respingere l’istanza affer- 
mando la mancata produzione di un atto o documento, e deve invitare l’istante a regolarizzare la
documentazione in un termine congruo. Il provvedimento di diniego non preceduto dall’invito di
cui al periodo precedente, è nullo. Il mancato adempimento di quanto previsto al punto 1) è altresì
valutato ai fini della attribuzione della retribuzione di risultato ai Dirigenti responsabili.

In relazione ai Provvedimenti che terminano con il silenzio assenso, il Dirigente deve, in ogni 
caso, indicare nella tipologia del procedimento rispetto al quale si applica l’istituto in parola, i termi- 
ni e l’applicazione dell’art. 20 della Legge n. 241/1990, in modo tale che il privato abbia contezza del 
fatto che quel determinato procedimento non si conclude attraverso l’adozione di un provvedimento 
espresso, ma attraverso l’Istituto giuridico del silenzio positivamente tipizzato che equivale, giuridi- 
camente, all’adozione dell’atto espresso. 

È da ricordare che l’art. 2 della Legge n. 241/1990, al comma 9-bis, prevede che l’Ente indi- 
vidua il Soggetto cui attribuire il Potere sostitutivo, in caso di inerzia, nell’adozione dei provvedi- 
menti: tale Soggetto, di norma, è il Segretario Generale. 

Sul Sito istituzionale dell’Amministrazione è pubblicata, in relazione ad ogni procedimento, 
l’indicazione del Soggetto a cui è attribuito il Potere Sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 2, co. 9-ter, della Legge n. 241/1990. 

Il Titolare del Potere Sostitutivo, in caso di ritardo, valuta se la condotta del soggetto inadem- 
piente integra i presupposti per l’avvio del procedimento disciplinare, secondo le specifiche disposi- 
zioni ordinamentali: decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento, o quello su- 
periore di cui all’art. 2, co. 7, della Legge n. 241/1990, il privato può rivolgersi al responsabile di cui 
al co. 9-bis della richiamata Legge perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente 
previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un Commis- 
sario. 

AREA PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI 
CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

(corrispondenti a tutte le Aree dell’Ente) 

Misure di Prevenzione per la Concessione di Contributi di natura socio-economica 

Nessun contributo di natura socio-economica può venire erogato in assenza della preventiva 
predeterminazione dei criteri oggettivi: sono nulli i provvedimenti comunali, anche regolamentari, 
dell’Ente che prevedano diversamente. 

Esiste, tuttavia, una facoltà di derogare a quanto innanzi: essa è conseguente alla necessità di 
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abbinare al contributo economico un progetto individuale predisposto dal servizio sociale il quale de- 
ve, sempre e comunque, enunciare specificamente le motivazioni che portano a collegare al progetto 
una determinata somma di denaro, nonché le ragioni che ne giustificano il correlato importo econo- 
mico in funzione del progetto medesimo. 

Per quanto attiene ai contributi associati al progetto individuale predisposto dal servizio socia- 
le di base, deve essere redatto un referto separato al quale allegare le relazioni del servizio sociale di 
base, contenenti le motivazioni che hanno portato ad associare al progetto una determinata somma di 
denaro, e le ragioni che ne hanno giustificato il correlativo importo economico in funzione del pro- 
getto. 

Misure di Prevenzione per la Concessione di Contributi ed Ausili finanziari a Soggetti senza scopo 
di lucro 

Nessun contributo ad enti associativi senza scopo di lucro può essere erogato senza la previa 
predeterminazione dei criteri oggettivi sulla cui base erogare il beneficio medesimo: sono nulli i 
provvedimenti comunali, anche regolamentari, dell’Ente che prevedano diversamente poiché preclu- 
sivi di trasparenza e di concorsualità. 

Misure di Prevenzione in tema di Affidamento a Terzi di Beni di proprietà comunale 

Anche il procedimento attivato al fine dell’affidamento a terzi, e per il loro beneficio, del go- 
dimento di beni dell’Ente, è condizionato alla procedura ad evidenza pubblica che deve necessaria- 
mente collocare, a base della scelta del contraente, il maggior valore economico offerto in sede di ag- 
giudicazione. 

Occorre, a tal fine, che la procedura di affidamento pubblico sia oggetto di opportuna diffu- 
sione attraverso il Sito Web istituzionale dell’Ente. 

Occorre, inoltre, stabilire che il termine di presentazione delle offerte non può mai essere infe- 
riore a 30 giorni dalla data di pubblicazione sul Sito istituzionale dell’Ente. 

Misure di Prevenzione per gli Atti abilitativi edilizi 

Il rilascio di Atti abilitativi edilizi richiede, in via tendenzialmente esclusiva, competenze del 
Dirigente cui è attribuita la funzione; per cui, è di questo Soggetto ogni fase relativa alla gestione 
amministrativa che ricade nella competenza esclusiva: nei suoi riguardi non possono essere esercita- 
te, in modo assoluto, forme, sia dirette che indirette, di pressione. 

È fatto obbligo assoluto al Dirigente, alla Posizione Organizzativa, al RUP di tracciare chia- 
ramente, in ogni Atto abilitativo edilizio, trattandosi di attività di natura vincolata, il percorso norma- 
tivo e quello decisionale che supportano e giustificano il provvedimento, enunciando la disciplina 
applicata. 

Misure di Prevenzione per le Varianti di Contratto 

Un elevato rischio di corruzione è da ritenere sussistente per le Varianti di Contratto, e ciò in 
considerazione del fatto che il Dirigente e/o il Responsabile dei Lavori possono certificare che una 
variante sia necessaria senza che la stessa presenti ragioni verificabili concretamente: l’indice di ri- 
schio è rappresentato, evidentemente, dalla diretta proporzionalità tra l’aggravio di spesa per 
l’Amministrazione ed il costo dello scambio celato all’interno della variante fraudolenta. 

Di conseguenza, risulta oggettivamente necessario che le varianti siano adeguatamente moti- 
vate, e che ad esse sia allegata una relazione tecnica del Responsabile Unico del Procedimento che 
disegni puntualmente le ragioni poste a fondamento della variante stessa, indicando la categoria della 
variante ammessa dall’art. 106 del D.Lgs. n. 50/2016, così come modificato ed integrato dal D.Lgs. 
n. 56/2017, e la ragione tecnica della variante; inoltre, il Responsabile Unico del Procedimento, sulla
base di quanto disposto dall’art. 106, co. 9 del D.Lgs. n. 50/2016, così come modificato ed integrato

dal D.Lgs. n. 56/2017, deve attestare che nessuna responsabilità grava sul Progettista, fatta salva ogni 
prova contraria. 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=96060&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=97373&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=97373&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=96060&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=97373&stato=lext
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In tutti quei casi ammessi dalla legge, ed in cui la progettazione appartiene alla competenza 
del Responsabile Unico del Procedimento, compete al Dirigente dell’Area adottare la certificazione: 
nel caso in cui RUP e Dirigente siano coincidenti, la certificazione compete ad altro Dirigente tecnico 
alla cui nomina procede il Segretario Generale, nella veste di Dirigente Apicale Anticorruzione, dopo 
aver verificato la sussistenza delle condizioni impeditive . 

Nei casi in cui la percentuale della Variante superi la metà del quinto dell’importo originario 
del contratto, la stessa deve essere comunicata tempestivamente e, comunque, non oltre cinque giorni 
dalla sua adozione, all’A.N.AC., nonché al Prefetto, dandone comunicazione contestuale anche 
all’Dirigente Apicale Anticorruzione. 

Formazione 
Il Dirigente Apicale Anticorruzione promuove e realizza azioni formative obbligatorie e mira- 

te a beneficio dei Dirigenti, delle Posizioni Organizzative, dei Responsabili di Procedimento, ma an- 
che di tutto il Personale, in tema di Anticorruzione: l’Area Risorse Umane provvede all’esecuzione 
della Formazione nel rispetto delle Disposizioni dello stesso Dirigente Apicale Anticorruzione. 

Il Codice di Comportamento 

Il Codice di Comportamento è stato approvato con Deliberazione di Giunta Comunale n. 157 
del 18.12.2013 e costituisce parte integrante e sostanziale del P.T.P.C.T. 

ARTICOLATO DI DETTAGLIO 
Parte I 

Art. 1 - Soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione ed obblighi sulla 
trasparenza e relative attività’ 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di Canicattini Bagni e i 
relativi compiti e funzioni sono: 

Sindaco: designa il responsabile dell’Anticorruzione (art. 1, comma 7, della l. n. 190); 
Giunta Comunale: 
- adotta il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione e i suoi aggiornamenti (art. 1, commi 8 e 60, della

l. n. 190);
- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla

prevenzione della corruzione.
- propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano.

Il Responsabile per la prevenzione  
Rispetto al ruolo e ai poteri del Responsabile della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza è necessario 
richiamare i contenuti della Deliberazione ANAC n.840 del 2 ottobre 2018, in particolare: 
- l'art.1, comma 10 della L.190/2012, il quale stabilisce che il RPCT verifichi l'efficace attuazione del Piano
e la sua idoneità e proponga modifiche dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni
ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;
- l'art. 43 del D.Lgs n.33/2013, come integrato e modificato dal D.lgs n. 97/2016, il quale assegnando al
RPCT anche funzioni di responsabile per la Trasparenza, attribuisce a tale soggetto “un'attività di controllo
sull'adempimento da parte dell'Amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente” ,
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate;
Inoltre il RPCT, nell'esercizio delle proprie funzioni, secondo criteri di proporzionalità, ragionevolezza ed
effettività, rispetto allo scopo delle norme richiamate, non può svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e
provvedimenti adottati dall'amministrazione, ne esprimersi sulla regolarità tecnica o contabile di tali atti, a pena di
sconfinare nelle competenze dei soggetti a ciò preposti all'interno sia all'esterno dell'amministrazione.
L'aggiornamento 2018 al PNA fa esplicito riferimento al regolamento in materia adottato dall'ANAC con
deliberazione n.330 del 29/03/2017.
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In particolare, tale Regolamento stabilisce che: 
- è al RPCT dell'Amministrazione che l'ANAC si rivolge per comunicare l'avvio del procedimento di
vigilanza di cui al richiamato art.1, c.2, lett.F), della Legge 190/2012.
Rimangono confermate le seguenti competenze:
- elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione e relative modifiche ed aggiornamenti;
- svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e i compiti
di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2012; art. 15
d.lgs. n. 39 del 2013);
- elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14 della l. n.
190 del 2012);
- coincide con il responsabile della trasparenza e ne svolge conseguentemente le funzioni (art. 43 d.lgs. n. 33
del 2013);
- interagisce con il nucleo di Valutazione;
- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 del
1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);
- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;
- propone e promuove attività di formazione in materia di prevenzione della corruzione per i dipendenti;
- svolge attività di aggiornamento nei riguardi dei Capisettore attraverso riunioni periodiche e circolari
informative che gli stessi Capisettore si impegnano a divulgare al personale assegnato che svolge soprattutto attività
nei settori a rischio corruzione.

Rapporti tra RPCT e Responsabile della Protezione dei dati. 

In data 25 maggio 2018 è entrato in vigore del Regolamento Europeo 2016/679 circa la Protezione dei dati e la 
figura obbligatoria del Responsabile della Protezione dei dati (RPD). 
L'Autorità, nell’aggiornamento al piano anticorruzione 2018, chiarisce che le due figure, per quanto possibile, non 
coincidano. 
Con Decreto Sindacale n. 29 del 29 novembre 2019 il Sindaco ha nominato il Caposettore del 1° Settore 
Responsabile del trattamento dei dai personali 

 Posizioni Organizzative/Capisettore per l’area di rispettiva competenza: 

Sono direttamente responsabili della corretta attuazione del PIANO nell'ambito di competenza, ne verificano 
l'attuazione e vigilano sulla corretta e puntuale applicazione dei principi di cui al presente piano da parte dei 
dipendenti assegnati al proprio settore; 
Propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 
Svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione, dei referenti e 
dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 
1994; art. 331 c.p.p.); 
Partecipano al processo di gestione del rischio;  
Trasmettono con cadenza semestrale le informazioni ed il monitoraggio sull’attuazione del Piano e sugli 
adempimenti in materia di obblighi di pubblicazione relativa alla Trasparenza e sull’osservanza del codice di 
comportamento;  
Assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione;  
Osservano l'obbligo di procedere, in tempo utile, prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura 
dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 50/2016 e 
succ. mm.e ii.. 
Provvedono, avvalendosi dei responsabili di procedimento o dell’istruttoria, al monitoraggio periodico del rispetto 
dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie.  
Assicurano il monitoraggio  del  rispetto  dei  termini  di conclusione  dei procedimenti che è oggetto del più 
ampio programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva (ex Decreto Legislativo 
n. 150/2009) e di controllo della gestione secondo gli articoli 147, 196 – 198-bis del Decreto Legislativo n.
267/2000 e s. m. i. che sarà verificato in sede di esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità
amministrativa, normati con il Regolamento Comunale approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 3
del 17/01/2013 ed in corso di modificazione;
Informano, tempestivamente e senza soluzione di continuità il RPCT, in merito al mancato rispetto dei tempi
procedimentali e propongono le azioni necessarie per eliminare tali anomalie;
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In caso di formazione propongono al responsabile della prevenzione della corruzione, i dipendenti da inserire nei 
programmi di formazione;  
Sono direttamente responsabili della corretta attuazione delle regole di Trasparenza e Pubblicità degli atti adottati 
e/o proposti;  
Assicurano il rispetto del codice di comportamento dei dipendenti e, per quanto attiene nomine e/o designazioni di 
propria competenza, si attengono alle disposizioni normative primarie e secondarie, anche tenendo conto dei 
divieti generali posti dall'ordinamento e dei vigenti obblighi di rotazione, per i quali devono attivarsi direttamente, 
nei termini dei poteri conferiti nel proprio ambito settoriale;  
Segnalano immediatamente - al Responsabile della prevenzione della corruzione e all'Ufficio Procedimenti 
Disciplinari - ogni fatto/ evento/comportamento che contrasti, nel metodo e nel merito, con il sistema 
anticorruzione delineato dalle fonti permanenti del sistema anticorruzione, contemporaneamente rassegnando le 
opportune azioni correttive adottate;  

Il Caposettore di settore è referente Anticorruzione e Responsabile degli obblighi di pubblicazione sulla 
Trasparenza. Con il presente aggiornamento la mappa della Trasparenza riporterà i nomi dei Capisettore 
competenti per aree. Si ribadisce che la violazione degli obblighi in materia di trasparenza determinano 
responsabilità disciplinare per gravi violazioni. 

Il Monitoraggio semestrale è strumento fondamentale per la verifica degli obblighi di pubblicazione. 

Tutti i dipendenti dell’amministrazione: 

-partecipano al processo di gestione del rischio;
-osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012);
-segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001);
-attestano, con riferimento alle rispettive competenze, di essere a conoscenza del piano di prevenzione della
corruzione approvato con il presente atto, e provvedono ad eseguirlo. In caso di conflitto d'interessi, ai sensi
dell'art. 6-bis legge 241/1990 vi è l'obbligo di astensione e di segnalazione tempestiva della situazione di
conflitto, anche potenziale.

-hanno l'obbligo di comunicare tempestivamente l'avvio, nei loro confronti, di procedimenti penali e di rinvio a 
giudizio

-Nucleo di Valutazione nominato con Decreto del Presidente dell’Unione dei Comuni Valle degli Iblei,
n. 9 del 9/10/2019:

-svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (artt. 43 
e 44 d.lgs. n. 33 del 2013);

-verifica, ai fini della propria attività, la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione da 
parte dei Responsabili delle Posizioni Organizzative e dei servizi.

-Verifica il piano della performance che dovrà essere considerato come strettamente attuativo delle misure di 
prevenzione e delle misure di trasparenza previste nel PTPC provvedendo alle verifiche di competenza per 
tutto il triennio di vigenza

-La corresponsione dell'indennità di risultato ai Responsabili delle Posizioni Organizzative e dei servizi con 
riferimento alle rispettive competenze, è collegata anche all'attuazione del piano triennale della prevenzione 
della corruzione dell'anno di riferimento e al rispetto degli obblighi previsti dal Codice di Comportamento 
dell’Ente.

-osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e nel Codice di comportamento;
-segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento)

I concessionari e gli incaricati di pubblici servizi ed i soggetti di cui all'art. 1 comma 1-ter della L. 241/1990 
(Legge regionale n. 10/91 e s.m.i), enti vigilati e controllati: 

- tali soggetti ottemperano alle previsioni di pubblicazione direttamente a loro carico ai fini della trasparenza e
collaborano con il Comune per assicurare la pubblicazione delle informazioni di cui ai commi 1 e 2 dell'art. 22
D.lgs. n. 33/2013 e altre dettate dalla normativa vigente

Art. 2 - Soggetti Giuridici collegati 
Soggetti Giuridici collegati stabilmente all’Ente (a prescindere dalla specifica soggettività giu- 

ridica, che dell’Ente stesso siano espressione e/o da questo siano partecipati, o comunque collegati 
anche per ragioni di finanziamento parziale e/o totale delle attività, e quindi Appaltatori di Servizi, 
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Organismi partecipati, ecc.) adottano il proprio Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza, sui presupposti del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante 
all’oggetto: Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della Legge 29 settem- 
bre 2000, n. 300. 

L’adozione avviene in relazione specifica alla struttura del presente P.T.P.C.T. 

Art. 3 - Finalità preventive del P.T.P.C.T 
Le Finalità del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, non pos- 

sono differire da quelle di cui al Piano Nazionale Anticorruzione, che costituisce guida e indirizzo 
nella corretta applicazione della materia. 

Ne deriva che al P.T.P.C.T. è necessario che conseguano, in fase di prevenzione dei fenomeni 
corruttivi a livello di Ente: 
a) l’eliminazione e la riduzione delle opportunità che si manifestino casi di corruzione;
b) l’aumento delle capacità di scoprire casi di corruzione;
c) la creazione di un contesto sfavorevole alla corruzione.

Assume una speciale rilevanza l’abbinamento del Sistema di Prevenzione della Corruzione 
con il Sistema dei Controlli Interni, i quali ultimi, pur appartenendo ad una specifica disciplina rego- 
lamentare, sono comunque parte essenziale del Sistema Anticorruzione, e nell’ambito di esso, attra- 
verso apposite tecniche di campionamento degli atti/provvedimenti amministrativi adottati dall’Ente, 
determinano una corretta definizione del più ampio Sistema di Legalità. 

Art. 4 -Mappatura dei Processi e le Misure previste 

Metodo di valutazione del rischio (allegato 1-PNA 2019) 

La rilevanza dei processi, ai fini del RISK MANAGEMENT, è conseguente all'accertamento della 
presenza del rischio di corruzione. Si ha rischio di corruzione quando il potere conferito può, anche solo 
astrattamente, essere esercitato, da parte dei soggetti a cui è affidato, al fine di ottenere vantaggi privati 
per sé o altri soggetti. Il RISCHIO è collegato ad un malfunzionamento dei poteri esercitati ai fini privati 
delle funzioni attribuite. L'analisi, che è la prima fase del RISK MANAGEMENT, e che viene effettuata 
con la mappatura, mediante scomposizione dei processi in fasi e attività/azioni, è finalizzata 
all'accertamento della presenza o meno del rischio. Se l'analisi fa emerge un profilo di rischio, anche 
solo teorico, nella gestione di una o più attività/azioni dei processi, seguono, con riferimento alle 
medesime attività/azioni, la fase della valutazione (intesa come identificazione e ponderazione del 
rischio) e la fase del trattamento del rischio mediante applicazione di adeguate misure di prevenzione, 
secondo quanto prescritto dal sistema di RISK MANAGEMENT delineato dall'ANAC. 

Per una più efficiente gestione del risk management è necessario adottare un efficace metodo di 
ponderazione del rischio basato su indicatori/indici tangibili e al contempo qualitativi e quantitativi. A 
tal fine il metodo intrapreso si basa su una valutazione applicata a tutte le fasi e attività/azioni del 
processo oggetto di mappatura, che si ottiene provvedendo a: 
a) Dare un valore ( da 1 a 5) a ciascun indice di stima del livello di rischio – probabilità-.
b) Dare un valore ( da 1 a 5 ) a ciascun indice oggettivo di stima – IMPATTO - .
c) Esprimere un giudizio sintetico finale, che si ottiene attraverso la matrice tra il valore più alto tra
gli indici della probabilità e il valore più alto tra gli indici dell’impatto.

1.1. INDICATORI DI STIMA DEL LIVELLO DI RISCHIO (probabilità): 
- Grado di discrezionalità del decisore interno alla PA.
- Rilevanza esterna del processo.
- Complessità del processo.

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=721&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=46203&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=46203&stato=lext


- Valore economico del processo.
- Frazionabilità del processo.
- Assetto organizzativo (rotazione risorse umane sul processo e % risorse umane impiegate nel
processo).
- Controlli applicati al processo

- INDICATORI OGGETTIVI PER LA STIMA DEL LIVELLO DI RISCHIO (impatto):
IMPATTO ECONOMICO E SULL’IMMAGINE - Dati su precedenti giudiziari e/o procedimenti
disciplinari a carico di dipendente dell’amministrazione (procedimenti in corso anche per responsabilità
amministrativo/ contabile, sentenze passate in giudicato, decreti di citazione a giudizio riguardanti reati
contro la PA; falso, truffa e truffa aggravata; ricorsi amministrativi su affidamenti di contratti pubblici).
IMPATTO REPUTAZIONALE - dati sul Whistleblowing – segnalazioni pervenute attraverso il canale
whistleblowing o in altre modalità.
- IMPATTO ORGANIZZATIVO - Dati risultanti dai controlli successivi.

LE AREE DI RISCHIO 
A) Acquisizioni e progressioni del personale
B) Affidamenti di lavori, servizi e forniture – Scelta del contraente e contratti pubblici
C)Autorizzazione o concessione e provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di
effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
D) Concessione ed erogazione sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, vantaggi economici
E) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio
F) Incarichi e nomine
G) Affari Legali e contenzioso
H) Smaltimento dei rifiuti
I) Pianificazione urbanistica
L) Attività funebri e cimiteriali
M) Accesso e Trasparenza
N) Interventi di somma urgenza
O) Titoli abilitativi edilizi
P) Amministratori

PROCESSI 
I Processi individuati sono n.70 e sono elencati nell'allegato ............ 

LE FASI-LE ATTIVITA'/AZIONI-I COMPORTAMENTI A RISCHIO-LE CATEGORIE DI EVENTI 
A RISCHIO- LE MISURE OBBLIGATORIE E ULTERIORI E SPECIFICHE 

      E’ stato individuato e proposto ai Dirigenti/Responsabili P.O. un elenco non esaustivo di processi, fasi, 
attività/azioni, comportamenti a rischio, categorie di eventi a rischio, misure obbligatorie, misure ulterio-
ri/specifiche riportate in dettaglio nell’allegato A (processi, fasi, attività/azioni, comportamenti e catego-
rie rischio, misure obbligatorie e ulteriori/specifiche). 

ELENCO MAPPATURA PROCESSI PER SINGOLO SETTORE/AREA/UFFICI 
Le relative schede di dettaglio mappatura sono in corso di redazione. 

Art. 5 -  Le misure di contrasto generali e obbligatorie 

I CONTROLLI INTERNI 
Con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 3 del 17.01.2013 è stato approvato il Regolamento sui 
controlli interni, il quale all’art. 4 prevede che il controllo successivo di regolarità 
amministrativa viene svolto sotto la direzione del Segretario Generale; 
– 19 –
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Art. 6 - Monitoraggio 

Il monitoraggio del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, in- 
teso come osservazione e rilevamento di disfunzioni, attiene a tutte le fasi di Gestione del Rischio al 
fine di poter intercettare rischi emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di 
mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per analisi e ponderazione del rischio. 

Particolare attenzione deve essere posta al monitoraggio sull’attuazione delle misure. 

La programmazione operativa consente al Dirigente Apicale Anticorruzione di dotarsi di uno 
strumento di controllo e di monitoraggio dell’effettiva attuazione delle misure, attraverso indicatori di 
monitoraggio. 

Nel P.T.P.C.T. andranno riportati i risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure 
previste nel P.T.P.C.T. precedente e, nel caso di misure in corso di attuazione, va data evidenza della 
realizzazione della fase di attuazione prevista; mentre, in caso di mancata attuazione, va esplicitata la 
motivazione dello scostamento, oltre ad una nuova conseguente e necessaria programmazione. 

Art. 7 - La Formazione 
Il Dirigente Apicale Anticorruzione, avvalendosi prevalentemente del Dirigente il Settore Ri- 

sorse Umane e dei Dirigenti dell’Ente, predispone il Piano Annuale di Formazione inerente le attività 
sensibili alla corruzione e la Formazione in generale. 

Nel Piano Annuale di Formazione, che riveste qualificazione formale di atto necessario e 
strumentale, sono: 

a) definite le materie oggetto di formazione relative alle attività amministrative, nonché ai temi della
legalità e dell’etica;

b) individuati i Dirigenti, i Funzionari, i Dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie
sopra citate;

c) decise le attività formative, prevedendo la formazione applicata e la formazione amministrativa,
con la valutazione dei rischi;

d) individuati i docenti con qualificazione specifica;
e) effettuato il monitoraggio della formazione e dei risultati conseguiti.

Art. 8 - Rotazione del personale 
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Tale forma di rotazione è disciplinata dal D.Lgs 165/2001, art. 16, c.1, lett. L-quater, secondo cui i “dirigenti 
“ provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 
nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di 
avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

Ciascun Caposettore è tenuto, laddove possibile, a promuovere la rotazione dei dipendenti a cui sono assegnate le 
attività con più elevato rischio corruttivo. Qualora per comprovate ed oggettive ragioni si ritenga che la rotazione 
del personale non sia fattibile, il Caposettore è tenuto a darne motivazione comunicando quali misure aggiuntive 
abbia adottato al fine di assicurare il rispetto della correttezza dell'azione amministrativa. 
La rotazione è comunque disposta per i dipendenti: 
- che nel quinquennio precedente l'adozione del Piano siano stati rinviati a giudizio per uno dei delitti contro la
PA, di cui al titolo II del libro II del codice penale;
-che durante la vigenza del Piano abbiano ricevuto richiesta di rinvio a giudizio, richiesta di giudizio
immediato, richiesta di decreto penale di condanna e richiesta di applicazione di misure cautelari per
condotte di natura corruttiva.
La rotazione non è obbligatoria se non esistono all'interno dell'Amministrazione almeno due professionalità
inquadrate nello stesso profilo o se non è possibile adottare misure alternative, quali ad esempio accorpamento di
servizi o uffici.

Per attenuare i rischi di corruzione per le attività per cui non si dà luogo all'applicazione del principio della 
rotazione si adotteranno le seguenti misure aggiuntive: 

- intensificazione delle forme di controllo interno;
- verifica maggiore della assenza di rapporti di parentela o cointeressenza tra coloro che hanno adottato i

provvedimenti ed i destinatari.
Con la riorganizzazione della macro-struttura organizzativa si è proceduto, almeno parzialmente, alla rotazione 
delle Posizioni organizzative. 

Art. 9 -Rotazione straordinaria del personale 
art. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 del 2001 

  La rotazione straordinaria consiste in un provvedimento dell’amministrazione, adeguatamente motivato, 
con il quale viene stabilito che nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 
corruttiva il dipendente è soggetto al trasferimento di sede o destinato a diverso incarico nella stessa sede 
dell’amministrazione. Pur non trattandosi di un procedimento sanzionatorio, di carattere disciplinare, è necessario 
che venga data all’interessato la possibilità di contraddittorio, senza, però, che vengano pregiudicate le finalità di 
immeditata adozione di misure di tipo cautelare. 

. 
  Il carattere fondamentale della rotazione straordinaria è la sua immediatezza. Si tratta di valutare se 

rimuovere dall’ufficio un dipendente che, con la sua presenza, pregiudica l’immagine di imparzialità 
dell’amministrazione e di darne adeguata motivazione con un provvedimento. La misura, pertanto, deve essere 
applicata non appena l’amministrazione sia venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale. L’avvio del 
procedimento di rotazione richiederà da parte dell’amministrazione l’acquisizione di sufficienti informazioni atte 
a valutare l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente. 

  Con il presente aggiornamento al Piano si interviene anche nel Codice di Comportamento con la previsione 
di specifico obbligo in capo ad ogni dipendente, di comunicare tempestivamente, l'avvio di provvedimenti penali 
e rinvii a giudizio. 

Art. 10 - Inconferibilita’ e incompatibilita’ per incarichi dirigenziali 

Delibera ANAC n. 494 del 05/06/2019 

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 190/2012, 
prevedendo fattispecie di: 
- inconferibilita', cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che abbiano
riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, nonché a
coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche
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amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di 
organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g); 
- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di
decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo
svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che
conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di
organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h).
Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente devono essere
precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della quale in ragione del contenuto
dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve
redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento
dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione
“Trasparenza”.
Nel caso in cui il RPCT venga a conoscenza, dalle dichiarazioni, o in qualunque modo, dei conferimenti di
incarichi, e di nomine in violazione alle disposizioni di cui D. Lgs39/2013, valutato l'elemento soggettivo del dolo
o della colpa del soggetto che ha conferito l'incarico, applica la sanzione inibitoria prevista dall'Art.18, comma 5
del suddetto Decreto.

RESPONSABILITA’:  Responsabile anticorruzione   
DOCUMENTI:  Regolamento per gli incarichi ai dipendenti 

  Codice di comportamento 
  Modulo insussistenza di cause inconferibilità/incompatibilità 

Art. 11 - Individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure di 
affidamento di contratti pubblici - 

  Il conflitto di interesse individuato all’articolo 42 del codice dei contratti pubblici è la situazione in cui la 
sussistenza di un interesse personale in capo ad un soggetto operante in nome o per conto della stazione appaltante 
che interviene a qualsiasi titolo nella procedura di gara o potrebbe in qualsiasi modo influenzarne l’esito è 
potenzialmente idonea a minare l’imparzialità e l’indipendenza della stazione appaltante nella procedura di gara. 
In altre parole, l’interferenza tra la sfera istituzionale e quella personale del funzionario pubblico, si ha quando le 
decisioni che richiedono imparzialità di giudizio siano adottate da un soggetto che abbia, anche solo 
potenzialmente, interessi privati in contrasto con l’interesse pubblico. 
  All’atto dell’assegnazione all’ufficio, i dipendenti pubblici rendono la dichiarazione di cui all’articolo 6, comma 
1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 62/2013, per quanto a loro conoscenza. Tale dichiarazione 
comprende anche i casi di conflitti di interessi, anche potenziali, in capo al responsabile del procedimento e ai 
dipendenti competenti ad adottare pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 
  La dichiarazione deve essere aggiornata immediatamente in caso di modifiche sopravvenute, comunicando 
qualsiasi situazione di conflitto di interesse insorta successivamente alla dichiarazione originaria. 
  I dipendenti che ritengano di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi rispetto alla specifica procedura di 
gara e alle circostanze conosciute che potrebbero far insorgere detta situazione,devono rendere una dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà e di certificazione ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 
445/2000.6.2La dichiarazione, resa per quanto a conoscenza del soggetto interessato, ha ad oggetto ogni 
situazione potenzialmente idonea a porre in dubbio la sua imparzialità e indipendenza La dichiarazione è rilasciata 
al responsabile del procedimento. Il RUP rilascia la dichiarazione sui conflitti di interesse al soggetto che lo ha 
nominato e/o al superiore gerarchico.6.3.Al fine di assicurare che il conferimento degli incarichi attinenti alla 
procedura di gara sia effettuato in assenza di conflitti di interessi, la nomina è subordinata all’acquisizione della 
dichiarazione sostitutiva sull’assenza di conflitti di interesse resa dal soggetto individuato. 

Art. 12 -Comunicazione degli interessi finanziari, conflitti d'interesse e inca-
richi del dipendente 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente comunale, all'atto
dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il Caposettore di settore, di tutti i rapporti di collaborazione e
finanziari, suoi, di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o del convivente, con soggetti privati,
in qualunque modo retribuiti e intrattenuti negli ultimi tre anni, se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con
soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti al suo ufficio e limitatamente alle attività a lui
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affidate. 
2. Il dipendente comunale si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in
situazioni di conflitto di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il
secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli
derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.
3. I dipendenti comunali, compresi i Capisettore, non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati
conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione, seguendo le indicazioni contenute nel documento
prodotto dal tavolo tecnico previsto dall’intesa sancita in Conferenza Unificata il 24/7/2013 mediante il confronto
tra il Dipartimento della Funzione Pubblica , le Regioni e gli Enti che si intendono qui integralmente riportate. Nel
medesimo documento vengono elencati esemplificativamente gli incarichi vietati al personale con rapporto di
lavoro superiore al 50% che abbiano i requisiti ”dell’ abitualità e professionalità”, determinano “conflitto di
interesse” e gli incarichi “preclusi” in quanto interferenti con l’ordinaria attività di servizio.
4. In via generale e non esaustiva i dipendenti comunali non possono in nessun caso, salvo quanto previsto per i
rapporti di lavoro a tempo parziale e salvo specifiche eccezioni previste dalla legge:
a. esercitare un'attività di tipo commerciale, industriale o professionale;
b. instaurare, in costanza di rapporto con il Comune, altri rapporti d'impiego, sia alle dipendenze di enti pubblici
che alle dipendenze di privati;
c. assumere cariche in società con fini di lucro;
d. esercitare attività di artigianato o di imprenditore agricolo {a titolo principale e di coltivatore diretto);
e. svolgere qualunque altra attività esterna caratterizzata da continuità e professionalità.
f. svolgere qualunque attività, che, in ragione della interferenza con i compiti istituzionali, possa generare
situazioni, anche solo apparente, di conflitto di interesse.

5.Spetta ai Capisettore la valutazione in concreto dei singoli casi di conflitto di interessi. Non sono comunque
consentite ai dipendenti, anche a tempo parziale, attività o prestazioni lavorative, da svolgere a favore di enti o
privati, che abbiano per- oggetto consulenze, attività istruttorie, rilascio di pareri o valutazioni di carattere tecnico,
presentazione di istanze, di comunicazioni o di segnalazioni di inizio attività, comunque denominate, dirette al
Comune di Canicattini Bagni.
6. Nessuna delle attività su richiamate può essere autorizzata dall'Amministrazione. Il divieto non viene meno per
effetto di collocamento in aspettativa o in congedo non retribuito.
7. Per i dipendenti, i responsabili di servizio, e i Capisettore che presentano istanza secondo l’allegato modello la
competenza ad autorizzare gli incarichi è della Giunta Municipale su proposta del Caposettore del 1° Settore .
8. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento
di quella a tempo pieno, può esercitare altre prestazioni di lavoro che non siano incompatibili o in conflitto con gli
interessi dell'amministrazione. In tale caso, il dipendente che intende svolgere un incarico o un'attività deve darne
comunicazione al Caposettore, indicando tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della valutazione della
insussistenza di ragioni di incompatibilità e di conflitto di interessi connessi con l'incarico stesso.
9. Gli incarichi non possono interferire con i doveri e i compiti inerenti all'ufficio ricoperto, né è consentito
utilizzare strumenti, materiali o mezzi a disposizione dell'ufficio per il loro assolvimento. Al dipendente con
rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno,
che intenda svolgere altre prestazioni lavorative si applicano i criteri previsti nei presente articolo per il personale
a tempo pieno.
10. Le disposizioni relative alle attività extra istituzionali si applicano anche al personale con rapporto di lavoro a
tempo determinato.
11. Non sono soggetti ad autorizzazione, ancorché retribuiti, i seguenti incarichi o le seguenti attività:
collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;
a. utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni industriali;
b. partecipazione a convegni e seminari;
c. incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;
d. incarichi, previsti da norme di legge, per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di
aspettativa, di comando o di fuori ruolo;
e. incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non
retribuita.
12. Non sono soggetti ad autorizzazione, purché non interferiscano con le esigenze di servizio, le attività rese a
titolo gratuito presso associazioni di volontariato o cooperative a carattere socio assistenziale senza scopo di lucro,
nonché le attività a titolo gratuito che siano espressione di diritti della personalità costituzionalmente garantiti,
quali la libertà di associazione e la manifestazione del pensiero.
13. Il dipendente comunale che non rispetta le procedure autorizzative incorre nella responsabilità disciplinare,
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salve più gravi sanzioni previste dalla legge. Il controllo sull'osservanza delle disposizioni in tema di 
autorizzazioni all'espletamento di attività disciplinate dal presente regolamento, compete al servizio ispettivo, 
istituito ai sensi dell'art., comma 62 della suddetta legge n.662/1996. 

art. 13 -  Disciplina dell’istituto del Whistleblowing. segnalazione di condotte 
illecite – whistleblowing la legge 179/2017 

Con Determina del Responsabile del 1° Settore n. 104 del 6-2-2020, l'Ente si è dotato del sistema telematico 
di segnalazione illeciti. L'applicazione è inserita nel sito istituzionale dell'Ente. 

Il sistema per la segnalazione di condotte illecite è denominato whistleblower, inteso come istituto utilizzato dal 
dipendente pubblico che intende segnalare illeciti di interesse generale e non di interesse individuale, di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, in base a quanto previsto dall’art. 54 bis del d.lgs. n. 
165/2001 così come modificato dalla legge 30 novembre 2017, n. 179. 

La disciplina del whistleblowing si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o 
servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione pubblica. 

La legge 179/2017 all’art.1 modifica l’art.54 bis del DLgs. 165/2001 in materia di tutela del dipendente o 
collaboratore che segnala illeciti. 

 L'articolo 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e' sostituito dal seguente: 
 (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). – 

Comma 1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità' della pubblica amministrazione, segnala al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 
novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità' nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità' giudiziaria 
ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui e' venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di 
lavoro non può' essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa 
avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di 
misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante e' comunicata in ogni caso ali'ANAC 
dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le 
stesse sono state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività' e gli eventuali provvedimenti 
di competenza. 

Comma 2. Omissis…………. 

Comma 3. L'identità' del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità' del 
segnalante e' coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. 
Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità' del segnalante non può' essere rivelata fino 
alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità' del segnalante non può' 
essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità' del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la 
segnalazione sara' utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla 
rivelazione della sua identità'. 
La segnalazione e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni. 
L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee guida relative alle procedure 
per la presentazione e la gestione delle segnalazioni. Le linee guida prevedono l'utilizzo di modalità' anche 
informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identità' del 
segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione. 
Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di misure discriminatorie da 
parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui al comma 2 ' fermi restando gli altri profili 
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di responsabilita', l'ANAC applica al responsabile che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. Qualora venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle 
segnalazioni ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC applica al 
responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato 
svolgimento da parte del responsabile di attività' di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute, si applica al 
responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. L'ANAC determina l'entità' della 
sanzione tenuto conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione. 
E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le misure discriminatorie o 
ritorsive adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione stessa. Gli atti 
discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli. 
Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione e' reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 
del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23. 
Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo 
grado, la responsabilita' penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati 
commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua responsabilita' civile, per lo stesso titolo, nei casi di 
dolo o colpa grave».  dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione 
ed altri reati contro la PA, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono 
venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare il  
  Ai fini della tutela del whistleblower la legge ha equiparato ai dipendenti pubblici i collaboratori e consulenti 
a qualsiasi titolo della pubblica amministrazione. Si ritiene che anche i collaboratori e consulenti della 
pubblica amministrazione con qualsiasi tipologia d’incarico o contratto (ad es.stagisti, tirocinanti) siano 
destinatari della disciplina sul whistleblowing; ciò in virtù dell’estensione operata dall’art. 2, co. 3, d.P.R. 16 
aprile 2013, n. 62, degli obblighi di condotta previsti dal codice di comportamento dei dipendenti pubblici a 
tutti i collaboratori o consulenti. Del resto l’Autorità ha coinvolto fin da subito tali soggetti nel processo di 
prevenzione del fenomeno corruttivo, indicando per essi l’obbligo di osservare le misure del PTPC e di segnalare 
situazioni di illecito.  

RESPONSABILITA’: Segretario Comunale 

Art. 14 -  Il Pantouflage 
  Il Pantouflage, ovvero l'incompatibilità successiva, è stato introdotto nel nostro ordinamento dalla L.190/2012 che 
a modifica dell’art.53 del D.Lgs 165/2001 co. 16-ter, ha disposto il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni 
di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle PP.AA., di svolgere, nei tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso soggetti privati 
destinatari dell'attività dell'amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
 L'aggiornamento del PNA 2020 cita la pronuncia del Consiglio di Stato. Sez. V 11/01/2018, n.126, che rileva che il 
potere di accertamento è dell'ANAC. Resta invece in capo al RPCT la competenza in merito al procedimento di 
contestazione all'interessato dell'inconferibilità e incompatibilità dell'incarico, ai sensi dell'art.15 del D.Lgs 39/2013 
con conseguente adozione delle sanzioni previste all'art.18, c.1 del D.Lgs 39/2013. 
 L'Ente è tenuto a inserire nei bandi di gara e nelle Determine di affidamento di appalti pubblici, tra i requisiti 
generali di partecipazione previsti a pena di esclusione e oggetto di specifica dichiarazione da parte dei concorrenti, 
la condizione che l'operatore economico non abbia stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex 
dipendenti pubblici, in violazione dell'art.53, co.16-ter, del D.lgs n. 165/2001. 
  Con il presente aggiornamento si provvede ad inserire nel corpo del provvedimento di collocamento a riposo o in 
qualsivoglia provvedimento relativo alla presa d’atto della cessazione del servizio, la prescrizione circa il divieto 
contenuto nell’art. 53 comma 16 TER del Dlgs 165/2001.  

Art.15 - Gestione Dei Rifiuti 

L'ambito di azione dell'ente locale è molto ridotto, rimanendo in capo a Stato e Regione e provincie le fasi di 
pianificazione, autorizzazioni, controlli e assetti amministrativi. 
Il quadro complessivo analizzato dall'ANAC evidenzia le criticità legate a: 
-limitato funzionamento degli ATO
-tempi lunghi e difficoltà incontrate nella predisposizione dei Piani regionali di gestione
-presenza di una percentuale ancora elevata di regioni non autosufficienti dal punto di vista degli impianti per la
raccolta differenziata
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Per quanto di competenza dei Comuni con il presente Piano si precisa che rispetto alle attuali modalità di 
affidamento dei servizi di gestione dei rifiuti, l'ANAC individua tre principali criticità, nell'attuazione della 
normativa da parte degli enti territoriali: 
1-dimensioni dell'ATO
2-Titolarità dell'affidamento del servizio. Nelle more dell'individuazione e dell'operatività dell'ente di governo
d'ambito, i Comuni procedono autonomamente all'affidamento del servizio.

Parte II - TRASPARENZA 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e 
l’efficacia dell’azione amministrativa. 

Art. 16 - Obblighi di pubblicazione e responsabilita’ 

Il Responsabile della Trasparenza, che coincide con il ruolo del Responsabile alla prevenzione della corruzione, 
ha il compito di: 
-provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza;
-controllare l’adempimento da parte dell’Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa,
assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate;
-segnalare al Sindaco e, nei casi più gravi, all’Autorità nazionale anticorruzione i casi di
mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento
disciplinare e delle altre forme di responsabilità;
-controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico.
Come chiarito nel PNA 2016, § 4, in una logica di semplificazione e in attesa della realizzazione di un’apposita
piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al massimo entro un mese dall’adozione. Non
deve essere trasmesso alcun documento all’ANAC.
I contenuti del Piano della Trasparenza sono coordinati con gli obiettivi indicati nel presente Piano e inseriti nel
Piano delle Performance. Ciascun obbligo di pubblicazione prevede un responsabile.

L’Allegato 7 “Mappa trasparenza_2020” al presente P.T.P.C. definisce gli obblighi di pubblicazione vigenti ai 
sensi del D.Lgs. 33/2013 come modificato dal Dlgs n. 97/2016 rimane confermato per l'anno 2020 

Art. 17 - I soggetti 

All'attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l'Integrità sono tenuti i seguenti soggetti: 
-i Responsabili di posizione organizzativa dell'ente/detentori dei dati.
Sono responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti, secondo le
indicazioni di cui alla normativa ed alle delibere della CIVIT (oggi ANAC)
Sono, in particolare, responsabili della completezza, della tempestività, dell'aggiornamento e della pubblicazione
dei dati in formato aperto.
Sono tenuti a garantire la pubblicazione di dati, informazioni o documenti riguardanti i procedimenti
amministrativi loro assegnati sulla base dell'attività istituzionale di competenza, garantendo il tempestivo e
regolare flusso delle informazioni da pubblicare nel rispetto dei termini previsti dalla legge.

referenti per la pubblicazione: 
ciascun Caposettore, incaricato di P.O. può individuare all'interno del Settore di competenza uno o più referenti 
per la pubblicazione che collaborano con il Responsabile di P.O. nell'attuazione del Programma Triennale e degli 
obblighi di pubblicazione. 

il Responsabile per la Trasparenza:  
- Controlla l'attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l'Integrità e segnala all'organo di indirizzo
politico, al Nucleo di Valutazione e all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di
disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.
- Controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico.
- Provvede all'aggiornamento del Programma triennale per la Trasparenza e l'Integrità.
A tal fine, il Responsabile per la Trasparenza formula le necessarie direttive ai Responsabili, promuove e cura il
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coinvolgimento dei servizi dell'ente avvalendosi del supporto di tutti i Responsabili. 

I dipendenti dell'Ente  
Assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, 
reperimento e trasmissione dei dati soggetti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale. 

Modalità per l'aggiornamento delle pubblicazioni 

Quattro sono le frequenze di aggiornamento del dato da pubblicare: 
- cadenza annuale, per i dati che, per loro natura, non subiscono modifiche frequenti o la cui durata è tipicamente
annuale;
- cadenza semestrale, per i dati che sono suscettibili di modifiche frequenti ma per i quali la norma non richiede
espressamente modalità di aggiornamento eccessivamente onerose in quanto la pubblicazione implica per
l'amministrazione un notevole impegno, a livello organizzativo e di risorse dedicate;
- cadenza trimestrale, per i dati soggetti a frequenti cambiamenti;
- aggiornamento tempestivo, per i dati che è indispensabile siano pubblicati nell'immediatezza della loro
adozione;
L'art. 8, c. 1, del d.lgs. 33/2013 prevede, in linea generale, che "i documenti contenenti atti oggetto di
pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale
dell'amministrazione" e quindi, laddove la norma non menziona in maniera esplicita l'aggiornamento, si deve
intendere che l'amministrazione sia tenuta alla pubblicazione e, di conseguenza, a un aggiornamento tempestivo.

Monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza 

Il monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza è, in primo luogo, attuato dai responsabili di 
Posizione organizzativa dell'Ente, che vi provvedono costantemente in relazione ai servizi di propria competenza. 
Il controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione è affidato al 
Responsabile per la Trasparenza, che vi provvede avvalendosi dell'ufficio di supporto. 
Il monitoraggio avviene di regola con la redazione di un report, da parte dei singoli Responsabili di P.O. con 
periodicità semestrale. Un report complessivo ricognitivo deve essere fornito al responsabile per la trasparenza 
entro il 31 /1/dell’anno successivo 
Il report, redatto possibilmente sotto forma di scheda riepilogativa, consiste in una attestazione sullo stato di 
attuazione del programma da parte dei Responsabili di P.O., aventi ad oggetto per ciascuno degli obblighi previsti 
per i servizi di competenza, la completezza, la tempestività dell’aggiornamento e l’utilizzo di formati di tipo 
aperto. Detto report va trasmesso altresì al Sindaco ed al Nucleo di valutazione. 

Vigilanza del Nucleo di Valutazione 
Compete al Nucleo di valutazione l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. 
Esso utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e 
valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale dei Responsabili.  

ART. 18 - Obblighi di pubblicazione e responsabilita’ 

  Il Responsabile della Trasparenza, che coincide con il ruolo del Responsabile della prevenzione della corruzione, 
ha il compito di: 
-provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza;
-controllare l’adempimento da parte dell’Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa,
assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate;
-segnalare al Sindaco e, nei casi più gravi, all’Autorità nazionale anticorruzione i casi di
mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento
disciplinare e delle altre forme di responsabilità;
-controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico.

Con l'aggiornamento del Piano anno 2020 la mappa relativa agli obblighi sulla trasparenza è integrata con i nomi
dei singoli Capisettore su cui ricade l'obbligo di pubblicazione.
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Norme finali 

Art. 19 - Modulistica Dichiarativa 
Nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è prevista una Mo- 

dulistica Dichiarativa che i Titolari di Posizione Organizzativa, i Responsabili Unici di Procedimen- 
to, gli Istruttori, i Dipendenti e i Consulenti esterni che partecipano al procedimento amministrativo, 
in qualsiasi fase, svolgendo funzioni e/o compiti anche di parziale incidenza, anche endoprocedimen- 
tali, devono compilare ed assumere formalmente al fine di dichiarare la propria terzietà rispetto agli 
Atti cui partecipano ed agli interessi coinvolti. 

Le Dichiarazioni contenute nei Modelli che seguono sono prodotte ai sensi e per gli effetti di 
quanto disposto dal D.P.R. n. 445/2000. 

Gli Amministratori dell’Ente, invece, producono Dichiarazioni analoghe astenendosi dal par- 
tecipare ad Atti deliberativi rispetto ai quali versino in situazioni, anche potenziali, di conflitto e/o 
d’incompatibilità a vario titolo. 

Art. 20 - Modelli di Dichiarazione 
Sono allegati al presente Piano e ne costituiscono parte integrante i seguenti modelli di dichia- 

razione: 
– Dichiarazione di applicazione delle disposizioni del P.T.P.C.T.;
– Dichiarazione di conoscenza del P.T.P.C.T. 2018-2020 e di obbligo di astensione in caso di con- 

flitto;
– Dichiarazione di presentazione del Piano Preventivo di dettaglio per l’esecuzione del P.T.P.C.T.

2018-2020;
– Attestazione relativa all’osservanza puntuale del P.T.P.C.T.;
– Informazione al Dirigente Apicale Anticorruzione del mancato rispetto del P.T.P.C.T. 2018-2020

per comportamento difforme;
– Dichiarazione del Responsabile di Settore sui controlli sulla gestione delle misure di trattamento

dei rischi di esposizione alla corruzione;
– Dichiarazione di riscontro di irregolarità in sede di controllo sulla gestione delle misure di tratta- 

mento dei rischi di esposizione alla corruzione;
– Procedimento amministrativo per aree soggette a rischio corruzione - Applicazione dei controlli

anticorruzione;
- Calcolo del valore di Rischio del Procedimento;
– Segnalazione di condotte illecite ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001 e degli artt. 8 e 13

del D.P.R. n. 62/2013 (Whistleblower);
– Segnalazione di condotte illecite relative a Dipendenti e/o Soggetti Collaboratori e/o Appaltatori

della P.A. ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001 e degli artt. 8 e 13 del D.P.R. n. 62/2013
(Whistleblower);

– Modello per le segnalazioni di illeciti da inviare all’A.N.A.C. (Whistleblower) - Modello elaborato
dall’Autorità.

- Schede relative ai processi mappati con valutazione del rischio.

Art. 21 - Entrata in vigore e Pubblicazione del Piano 
Il presente Piano entra in vigore all’atto della pubblicazione all’Albo dell’Ente della Delibera- 

zione Giuntale di approvazione. 
Ai fini del rispetto delle Norme sulla Trasparenza verrà pubblicato all’interno del Sito Istitu- 

zionale dell’Ente sotto la Sezione Amministrazione Trasparente. 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=36378&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=36381%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=92339&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=36381%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=92339&stato=lext
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Comune di Canicattini Bagni 

CODICE SPECIALE DI COMPORTAMENTO 
DEI DIPENDENTI DEL COMUNE DI CANICATTINI BAGNI 

e Disciplina per lo svolgimento di incarichi extra-
istituzionali 

Approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 157 del 18-12-2013 

ALLEGATO AL PIANO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRU-
ZIONE TRIENNIO 2021_2023 

CODICE DI COMPORTAMENTO INTEGRATIVO DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

(Ai sensi dell’art. 54, co. 5, del D.Lgs. 165/2001, e dell’art. 2 del D.P.R. 62/2013) 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=36381&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=92339&stato=lext
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Premessa 

Il presente codice speciale di comportamento è emanato ai sensi delle norme di seguito indicate e con riferi- 

mento agli atti di indirizzo della Commissione Indipendente per la valutazione, la trasparenza e l’Integrità del-

le amministrazioni pubbliche (CIVIT): 

− Articolo 54 del D.lgs. 165/2001 (Codice di comportamento), come sostituito dall’art. 1, comma 44,

della legge 190/2012; articolo 1, comma 45, della legge 190/2012.

− D.P.R. 62/2013, “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma del

Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165”, indicato di seguito come “codice generale”.

− Intesa tra Governo, regioni ed enti locali per l’attuazione dell’articolo 1, commi 60 e 61, della Legge 6

novembre 2012, n. 190, siglata in data 24 luglio 2013.

− Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con delibera CIVIT n. 72/2013.

− Linee Guida CIVIT in materia di codice di comportamento approvate con delibera 75/2013.
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Titolo I – Codice di comportamento 

Art. 1 – Disposizioni di carattere generale e ambito di applicazione 
1. Il presente codice speciale di comportamento, di seguito denominato "Codice", integra le previ- 

sioni del codice di comportamento dei dipendenti pubblici approvato con D.P.R. 16-4-2013, n.
62, di seguito denominato “Codice generale”, che, ai sensi dell'articolo 54 del D.Lgs. 165/2001,
disciplina i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i dipendenti
pubblici sono tenuti ad osservare.

2. Il Codice va interpretato in modo coordinato con le disposizioni imperative contenute nel co- di-
ce generale, con le disposizioni legislative vigenti e con i piani adottati dal Comune in materia di
anticorruzione e trasparenza.

3. Il presente Codice si applica ai dipendenti del Comune di Canicattini Bagni.
4. Il Codice si applica altresì in linea generale, in quanto compatibile, ai collaboratori, consulenti e

professionisti anche di imprese e ditte che abbiano rapporti con il Comune, la cui prestazione
incida sull’attività procedimentale amministrativa dell’Ente, sia in fase istruttoria che decisiona- 
le. Si applicano in particolare:-
− l'articolo 2 (divieto di chiedere, sollecitare e accettare regali nell'ambito dei rapporti con

l'Amministrazione);-
− l'articolo 3 (partecipazione ad associazioni e organizzazioni che perseguono finalità che pos- 

sono interferire con il servizio per il quale è stata la richiesta la prestazione);
− l'articolo 5 (obbligo di astensione per potenziale conflitto di interessi);
− l'articolo 7 (fornitura di dati e documenti obbligatori in base alle norme sulla trasparenza e

tracciabilità dei flussi finanziari);
− l'articolo 8 (divieto di comportamenti in ambito privato che possano nuocere all'immagine

dell'Amministrazione);
− l'articolo 14 (responsabilità conseguente alla violazione del codice, con sanzione da preve- 

dere negli atti di incarico o nei contratti di affidamento di forniture o servizi).
5. A tal fine, i dirigenti dovranno fornire semestralmente al responsabile dell'anticorruzione l'e- 

lenco dei professionisti e delle ditte che rientrano nella fattispecie di cui al comma 4.
6. Gli atti di incarico e i contratti di acquisizione delle suddette prestazioni dovranno richiamare o

contenere una clausola di rinvio alle norme del presente codice e prevedere apposite clausole
sanzionatorie, di risoluzione o decadenza, in caso di mancato rispetto degli obblighi derivanti dal
presente codice.

7. Ciascun settore conserva le dichiarazioni di presa d’atto delle disposizioni del Codice generale
nonché del codice di comportamento del Comune di Canicattini Bagni da parte dei dipendenti o
dei collaboratori, per i controlli periodici da parte del Responsabile comunale anticorruzione

8. Le violazioni del codice producono effetti disciplinari, secondo le specifiche del codice stesso e
in coerenza con le disposizioni delle norme e dei contratti vigenti in materia.
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Art. 2 – Regali, compensi e altre utilità 
1. Il dipendente non chiede, né sollecita, né accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, esclusi

quelli d’uso di modico valore effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di
cortesia e nell'ambito delle consuetudini internazionali.

2. Il dipendente non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio so- 
vraordinato, esclusi quelli d’uso di modico valore.

3. Per regali e utilità di “modico valore”, ai sensi del presente articolo, si intendono quelli di valore
non superiore, in via orientativa, a € 20,00.

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti, esclusi quelli di modico valore, sono immediata- 
mente messi a disposizione dell’Amministrazione per la restituzione, o per essere devoluti a fini
istituzionali, a cura dello stesso dipendente cui siano pervenuti.

5. Non si intendono ricompresi nella fattispecie vietata di cui ai commi precedenti, e sono quindi
ammessi, i gadget promozionali distribuiti genericamente e indistintamente all’Ente da case edi-
trici e ditte fornitrici/appaltatrici (ad esempio agende, calendari, penne e altri oggetti consi- mili
di modico valore; anche in questo caso, la nozione di “modico valore” da applicare è quella indi-
cata nel precedente comma 3).

6. Il dipendente non deve accettare incarichi di collaborazione o di consulenza, con qualsiasi tipo- 
logia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, da persone o enti privati:

a. che siano attualmente, o siano stati nel biennio precedente, affidatari di servizi o
forniture di beni o lavori da parte dell’ente o del servizio di appartenenza, anche se il
dipendente stesso non sia stato responsabile delle procedure di affidamento o di
funzioni di vigilanza o controllo sull’attività del terzo;

b. che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, iscrizioni o provvedimenti a
contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività im- 
prenditoriali, ove i predetti procedimenti o provvedimenti afferiscano a decisioni o
attività inerenti al servizio di appartenenza.

7. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'Amministrazione, ciascun dirigente vigila sul-
la corretta applicazione del presente articolo da parte del personale assegnato. Il Nucleo di va-
lutazione vigila sulla corretta applicazione del presente articolo da parte dei dirigenti attra- 
verso la valutazione della performance annuale.

Art. 3 – Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
1. Nel rispetto della disciplina vigente in materia di diritto di associazione, il dipendente comunica

al dirigente di appartenenza, entro il 31 gennaio 2014, e successivamente entro cinque giorni
dall’adesione, la propria adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescin- 
dere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svol- 
gimento dell’attività dell’ufficio al quale il dipendente è assegnato. Il presente comma non si
applica all’adesione a partiti politici o a sindacati o ad associazioni religiose o legate ad altri am- 
biti riferiti a informazioni “sensibili”.

2. Il dipendente si astiene dal trattare pratiche relative ad associazioni di cui è membro, quando è
prevista l’erogazione di contributi economici.

3. Il dipendente non fa pressioni con i colleghi o gli utenti dei servizi o con gli stakeholders, con i
quali venga in contatto durante l’attività professionale, per aderire ad associazioni e organizza- 
zioni di alcun tipo, indipendentemente dal carattere delle stesse o dalla possibilità o meno di
derivarne vantaggi economici, personali o di carriera.
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4. Per le violazioni delle disposizioni di cui ai commi precedenti si fa riferimento alle sanzioni di cui
all’ art. 3, comma 5, lettere g) ed l), del CCNL 11/4/2008 “codice disciplinare”1.

Art. 4 – Comunicazione degli interessi finanziari 
1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente informa

per iscritto il dirigente del Settore di appartenenza di tutti i rapporti di collaborazione, diretti o
indiretti e in qualunque modo retribuiti, con privati, che lo stesso abbia o abbia avuto negli ul- 
timi tre anni, precisando:

a. se in prima persona, o i suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il
convivente more uxorio o altri conviventi abbiano ancora rapporti finanziari con il
privato;

b. se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in
attività o decisioni inerenti al servizio di appartenenza, limitatamente alle pratiche a
lui affidate.

2. Tale comunicazione deve essere resa obbligatoriamente dal dipendente all'atto di assegnazione
ad un servizio e deve essere aggiornata annualmente.

3. Le comunicazioni sono archiviate dal dirigente del Settore di appartenenza.
4. Ai fini del presente articolo, per privati si intendono tutti i soggetti che operano nel settore di

competenza del servizio di appartenenza.

Art. 5 – Conflitti di interesse e obbligo di astensione 
1. Il dipendente deve comunicare al dirigente del Settore di appartenenza, per iscritto o anche

tramite posta elettronica con ricevuta di ritorno, ogni fattispecie, e le relative ragioni, di asten- 
sione dalle decisioni o dalle attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi pa- 
renti e affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi o di persone con le quali abbia
rapporti di frequentazione abituale, ovvero di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge
abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di
soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, di as-
sociazioni anche non riconosciute, di comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o
gerente o dirigente ovvero in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza.

2. Sull’astensione o meno del dipendente decide il dirigente del Settore di appartenenza, il quale
ne dà atto motivatamente nella documentazione del procedimento, ne dà riscontro al respon- 
sabile per la prevenzione della corruzione e cura la tenuta e l’archiviazione di tutte le decisioni
di astensione adottate.

Art. 6 – Prevenzione della corruzione 
1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione e,

in particolare, le prescrizioni contenute nel piano triennale di prevenzione della corruzione.
2. Ogni dipendente presta la sua collaborazione al responsabile della prevenzione della corru- zio-

ne, assicurando allo stesso ogni comunicazione di dati e informazioni richiesta e segnalando in
via riservata allo stesso, oltre che al proprio dirigente, di propria iniziativa, eventuali situa-

1 CCCN 11/4/2008 art. 3, comma 5: Lettera g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confron-
ti di altri dipendenti o degli utenti o di terzi; Lettera l) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che 
assumano forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente. le sanzioni sono la sospensione 
fino a 10 giorni, per casi non gravi. 
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zioni di illecito nell'amministrazione, di cui sia venuto a conoscenza, e ogni caso ritenuto rile- 
vante ai fini di cui al presente articolo. 

3. Il destinatario delle segnalazioni di cui al comma precedente adotta ogni cautela di legge affin- 
ché sia tutelato l’anonimato del segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità, nel
rispetto di quanto previsto dall'articolo 54-bis del D.Lgs. 165/2001.

4. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata,
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su ac- 
certamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in
tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia asso- 
lutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. Tale ultima circostanza può emergere solo
a seguito dell’audizione dell’incolpato, ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel
procedimento. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge
241/1990 e s.m.i.

5. L’Amministrazione garantisce ogni misura di riservatezza a tutela del dipendente che segnala un
illecito realizzato nell’amministrazione.

6. La diffusione impropria dei dati collegati alla denuncia di illecito è passibile di sanzione discipli- 
nare.

Art. 7 – Trasparenza e tracciabilità 
1. Si applicano le misure previste dal programma triennale per la trasparenza e l’integrità in mate- 

ria di trasparenza e di tracciabilità.
2. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti per le P.A. secondo

le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, repe- 
rimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale.

3. Il dipendente si informa diligentemente sulle disposizioni contenute nel programma triennale
della trasparenza e integrità e fornisce ai referenti per la trasparenza della propria struttura la
collaborazione e le informazioni necessarie alla realizzazione del programma e delle azioni in es-
so contenute.

4. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garan- 
tita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la replicabi- 
lità.

5. I dipendenti sono tenuti a non emanare atti e disposizioni a valenza esterna, escluse le comuni- 
cazioni informali che pure sono possibili all’interno dei normali rapporti con enti e cittadini, che
non siano stati protocollati elettronicamente.

Art. 8 – Comportamento nei rapporti privati 
1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra-lavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio del-

le loro funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre
nell’amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro com- 
portamento che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. Tale ultima indicazione com-
portamentale si ritiene valida anche nell’ambito di contesti sociali virtuali (social network, forum
e simili) partecipati dal dipendente anche mediante il ricorso a pseudonimi o identità fit- tizie.

2. In particolare, nei rapporti privati con altri enti pubblici, comprese le relazioni extralavorative
con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, il dipendente:

a. non promette facilitazioni per pratiche d’ufficio in cambio di una agevolazione per le
proprie;
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b. non chiede di parlare con i superiori gerarchici dell’impiegato o funzionario che se- 
gue la questione privata del dipendente, facendo leva sulla propria posizione gerar- 
chica all’interno del Comune;

c. non diffonde informazioni e non fa commenti, nel rispetto e nei limiti della libertà di
espressione, volutamente atti a ledere l’immagine o l’onorabilità di colleghi, di supe- 
riori gerarchici, di amministratori, o dell’ente in generale.

3. Nei rapporti privati con altri enti o soggetti privati, con esclusione dei rapporti professionali e di
confronto informale con colleghi di altri enti pubblici, il dipendente:

a. non anticipa, al fine di avvantaggiare alcuno, i contenuti specifici di procedimenti di
gara, di concorso, o di altri procedimenti che prevedano una selezione pubblica
comparativa ai fini dell’ottenimento di contratti di lavoro, di prestazione di servizi o
di fornitura, di facilitazioni o benefici in generale;

b. non diffonde i risultati di procedimenti, prima che siano conclusi, che possano inte- 
ressare il soggetto con cui si è in contatto in quel momento o di soggetti terzi.

Art. 9 – Comportamento in servizio 
1. Il dipendente svolge l’attività che gli viene assegnata nei termini e nei modi previsti, salvo giu- 

stificato motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il
compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza.

2. Il dirigente assegna l’istruttoria delle pratiche del servizio sulla base di un’equa ripartizione del
carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del per- so-
nale allo stesso assegnato. Il dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e,
per quanto possibile, secondo criteri di rotazione. In caso di ritenuta disparità nella riparti- zione
dei carichi di lavoro da parte del dirigente, il dipendente può rivolgere al medesimo moti- vata
istanza di riesame e, in caso di conferma delle decisioni assunte, segnalare il caso al segre- tario.

3. Il dirigente deve rilevare e tenere conto, ai fini dell’adozione delle misure prescritte dalla nor- 
mativa vigente in materia, delle eventuali deviazioni dall’equa e simmetrica ripartizione dei ca- 
richi di lavoro dovute alla negligenza di alcuni dipendenti, imputabili a ritardi o all’adozione di
comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di
decisioni di propria spettanza.

4. Il dipendente, durante l’attività lavorativa, salvo caso motivati e autorizzati dal dirigente del Set-
tore, non lascia l’edificio in cui presta servizio, neanche per rifocillarsi.

5. Il dipendente ha cura degli spazi dedicati e del materiale e della strumentazione in dotazione e li
utilizza con modalità improntate al buon mantenimento e alla riduzione delle spese, anche
energetiche, e all’uso esclusivamente pubblico delle risorse.

6. Il dipendente deve utilizzare adeguatamente materiali, attrezzature, servizi e più in generale le
risorse, curando lo spegnimento di luci e macchinari al termine dell’orario di lavoro.

7. Il dipendente non utilizza per scopi personali il materiale di consumo disponibile (carta, penne,
buste, ecc.).

8. Il dipendente assicura, in caso di assenza dal servizio per malattia o altre cause autorizzate dal
contratto, da leggi e regolamenti, la preventiva o comunque tempestiva comunicazione ai pro- 
pri responsabili, in tempi congrui a garantire il regolare funzionamento degli uffici e dei servizi,
secondo le disposizioni contenute nei regolamenti dell’ente e nelle indicazioni del Segretario
comunale e del servizio incaricato della gestione del Personale.

9. Il dirigente deve controllare che:
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a. l’utilizzo dei permessi di astensione dal lavoro avvenga effettivamente per le ragioni
e nei limiti previsti dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, eviden- zian-
do eventuali deviazioni;

b. l’utilizzo del materiale e delle attrezzature in dotazione del servizio, nonché dei ser- 
vizi telematici e telefonici del servizio avvenga per ragioni d’ufficio e nel rispetto dei
vincoli posti dall'amministrazione;

c. la timbratura delle presenze da parte dei propri dipendenti avvenga correttamente,
segnalando tempestivamente all’ufficio procedimenti disciplinari le pratiche scor- 
rette.

Art. 10 – Rapporti con il pubblico 
1. Il dipendente nei rapporti con il pubblico consente il proprio riconoscimento attraverso l'espo- 

sizione in modo visibile del cartellino identificativo fornito dall’amministrazione.
2. Il dipendente si rivolge agli utenti con cortesia ed opera con spirito di servizio, correttezza e di- 

sponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta
elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile, e nella massima tempesti- vi-
tà.

3. Il dipendente utilizza i mezzi più veloci ed immediati per le risposte alle istanze degli utenti dei
servizi e dei cittadini in generale, avendo cura di mantenere nello stile di comunicazione pro- 
prietà e cortesia, e di salvaguardare l’immagine dell’amministrazione comunale. In ogni caso, ad
una richiesta pervenuta tramite posta elettronica si deve rispondere utilizzando lo stesso mez- 
zo, sempre garantendo esaustività della risposta e riportando tutti gli elementi necessari
all’identificazione del responsabile del procedimento.

4. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, salvo di- 
verse esigenze di servizio o diverso e motivato ordine di priorità stabilito dall'amministrazione,
l'ordine cronologico di arrivo delle istanze e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motiva- 
zioni generiche.

5. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde senza ritardo ai loro reclami.
Devono comunque essere rispettati i termini del procedimento secondo le specifiche disposi- 
zioni di legge, e secondo quanto indicato nel documento di riepilogo dei procedimenti ammini- 
strativi, pubblicato sul sito internet dell’Ente.

6. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano ri- 
chieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficio dei quali ha la re- 
sponsabilità o il coordinamento, evitando tuttavia di esprimere di fronte agli utenti giudizi ne- 
gativi di natura personale sui propri collaboratori, o assegnando agli stessi l’intera responsabi- li-
tà di un ipotetico o accertato disservizio, riservandosi eventuali segnalazioni sensibili dal punto
di vista disciplinare.

7. Il dipendente, qualora non sia competente per posizione rivestita o per materia, indirizza l'inte- 
ressato al funzionario o ufficio competente della medesima amministrazione, facilitandone il
raggiungimento da parte dell’utente, anche contattando personalmente in via preliminare
l’ufficio competente e assicurandosi che le informazioni fornite siano effettivamente sufficienti
per raggiungere (fisicamente o telematicamente) l’ufficio richiesto.

8. Il dipendente non assume impegni né anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o altrui ine- 
renti all'ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od
operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e
regolamentari in materia di accesso, informando sempre gli interessati della possibilità di avva- 
lersi dell'Ufficio per le relazioni con il pubblico o del sito internet istituzionale.
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9. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il
dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell'amministrazione,
dei propri colleghi e dei responsabili.

10. Il dipendente osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento dei
dati personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti e documenti non
accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, informa il
richiedente dei motivi che ostano all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a
provvedere in merito alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la stessa venga
inoltrata all'ufficio competente della medesima amministrazione.

11. Il dipendente rilascia dichiarazioni pubbliche o altre forme di esternazione in qualità di rappre- 
sentante dell’amministrazione solo se espressamente autorizzato. Il dirigente del Settore è
sempre autorizzato a rilasciare tali dichiarazioni, omettendo giudizi e/o considerazioni perso- 
nali.

12. Il dipendente è tenuto a indossare un abbigliamento consono al luogo di lavoro e al rispetto
dell’utenza. In particolare, ai dipendenti di sesso maschile si consiglia di non indossare ber- mu-
da, pantaloni corti e canottiere; alle dipendenti di sesso femminile si consiglia un abbiglia- men-
to decoroso, che non contempla né gonne particolarmente corte, né trasparenze, né scol- lature
oltre i limiti della decenza.

Art. 11 – Disposizioni particolari per i dirigenti 
1. Ferma restando l'applicazione delle altre disposizioni del presente codice, le norme del pre- sen-

te articolo si applicano ai dirigenti di Settore, ai sensi dell’art. 13, comma 1, del D.P.R. 62/2013
2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione e al Responsabile

della prevenzione della corruzione, le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che
possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica assegnatagli e dichiara se ha pa- 
renti e affini entro il secondo grado, coniuge o conviventi che esercitano attività politiche, pro- 
fessionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con il servizio che dovrà dirigere o
che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti il servizio assegnato.

3. Le comunicazioni dei dati relative ai conflitti di interesse devono essere aggiornate ogni due an-
ni.

4. Il dirigente deve osservare e vigilare sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità, cu- 
mulo di impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti.

Art. 12 – Contratti e altri atti negoziali 

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto
dell’amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non corri- 
sponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per facilitare o aver facili- ta-
to la conclusione o l’esecuzione del contratto.

2. Il dipendente non conclude, per conto dell’amministrazione, contratti di appalto di lavori, servi- 
zi e forniture, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a
titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente.

3. In tali ipotesi il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni ed altre attività
relative all’esecuzione del contratto, informando per iscritto il dirigente del servizio di ap- par-
tenenza.
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4. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali nelle
quali sia parte l’amministrazione, rimostranze orali o scritte sull’operato dell’ufficio o su quello
dei propri colleghi, procede alla segnalazione di cui all’articolo 6 del presente Codice.

Art. 13 – Vigilanza, monitoraggio e attività formative 
1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del D.Lgs. 165/2001, vigilano sull'applicazione del presente

Codice e del Codice generale i dirigenti di ciascun Settore, le strutture di controllo interno e
l’ufficio per i procedimenti disciplinari.

2. Le attività svolte ai sensi del presente articolo dall'ufficio procedimenti disciplinari si confor- 
mano alle eventuali previsioni contenute nel piano di prevenzione della corruzione adottato
dall’Amministrazioni ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 190/2012.

3. L'ufficio procedimenti disciplinari, oltre alle funzioni disciplinari di cui all'articolo 55-bis e se- 
guenti del D.Lgs. 165/2001, cura l'aggiornamento del presente Codice, l'esame delle segnala- 
zioni di violazione del presente Codice e del Codice generale, la raccolta delle condotte illecite
accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001.

4. Il responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione della conoscenza nell'am- 
ministrazione del presente Codice e del Codice generale, il monitoraggio annuale sulla loro at- 
tuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del d.lgs. 165/2001, la pubblicazione sul sito istitu- 
zionale e la comunicazione dei risultati del monitoraggio alla Civit, Autorità nazionale anticorru- 
zione.

5. Ai fini dello svolgimento delle attività previste dal presente articolo, l'ufficio procedimenti disci- 
plinari opera in raccordo con il responsabile della prevenzione della corruzione.

Art. 14 – Responsabilità conseguente alla violazione del Codice 
1. La violazione degli obblighi previsti sia nel presente Codice che nel Codice generale integra

comportamenti contrari ai doveri d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle di-
sposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal piano di
prevenzione della corruzione, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o
contabile del pubblico dipendente, essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata all'esito
del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle san- 
zioni.

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare concretamente ap- 
plicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comporta- 
mento e all'entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell'ammi- 
nistrazione di appartenenza. Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regola- 
menti e dai contratti collettivi, incluse quelle espulsive indicate nei commi 2 e 3 dell’articolo 16
del Codice generale.

3. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei
pubblici dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi.
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Titolo II –Disciplina per lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali 

Art. 15 – Incompatibilità assoluta 
1. Il dipendente non può in alcun caso:

a. esercitare un’attività di tipo commerciale, industriale o professionale;
b. instaurare, in costanza di rapporto di lavoro con il Comune di Canicattini Bagni, altri

rapporti d’impiego, sia alle dipendenze di enti pubblici che di privati.
c. assumere cariche in società con fini di lucro.

Nessuna delle suddette attività può essere autorizzata dall’amministrazione e il divieto non è supe- 
rabile per effetto di collocamento in aspettativa non retribuita. 
Parimenti è, in generale, incompatibile qualsiasi carica o incarico che generano conflitto di interessi 
con le funzioni svolte dal dipendente o dall’Ufficio/Servizio di assegnazione 
2. Non possono essere oggetto di incarico:

a. le attività o prestazioni che rientrano nei compiti d’ufficio del dipendente, o che co- 
munque rientrano fra i compiti dell’Ufficio/Servizio di assegnazione del dipendente me- 
desimo;

b. le prestazioni nelle quali il dipendente agisce per conto del Comune, rappresentando la
sua volontà e i suoi interessi, anche per delega o mandato ricevuto da organi dello stes- 
so.

Art. 16 – Attività e incarichi compatibili 
1. In generale il dipendente, purché preventivamente autorizzato dall’Amministrazione, può:

a. svolgere incarichi retribuiti, occasionali e saltuari, a favore di soggetti pubblici e pri- 
vati nella misura in cui non interferiscano in alcun modo con l’attività lavorativa pres-
so il Comune di Canicattini Bagni;

b. assumere cariche, compensate o gettonate, in società sportive, ricreative e culturali
il cui atto costitutivo preveda che gli utili siano interamente reinvestiti nella società
per il perseguimento esclusivo dell’attività sociale;

c. partecipare a commissioni di concorso o ad altri collegi presso pubbliche ammini- 
strazioni.

2. Non sono soggetti ad autorizzazione, anche se compensati, ma devono comunque essere pre- 
ventivamente comunicati all’Amministrazione:

a. le collaborazioni a giornali, riviste, enciclopedie e simili;
b. l’esercizio del diritto di autore o inventore;
c. la partecipazione a convegni e seminari;
d. gli incarichi per i quali è corrisposto soltanto il rimborso di spese documentate;
e. gli incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspet- 

tativa, di comando o di fuori ruolo;
f. gli incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse di- 

staccati e in aspettativa non retribuita.
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Art. 17 – Criteri e procedure per le autorizzazioni 
1. Il dipendente deve dichiarare per iscritto tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della va- 

lutazione della insussistenza di ragioni di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di inte- 
ressi, tra il proprio ruolo nell’ente di appartenenza e il contenuto dell’incarico extra istituziona- 
le.

2. L’Amministrazione, ai fini della concessione dell’autorizzazione, valuta:
a. L’assenza di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di interessi - che pregiudichi- 

no l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente - tra l’attività specifica
per lo svolgimento della quale il dipendente chiede l’autorizzazione e l’attività istituzio- 
nale. A tale proposito il Responsabile del Servizio del settore a cui il dipendente è asse- 
gnato fornisce parere obbligatorio e circostanziato in merito all’assenza di tali condizio- 
ni.

b. se il tempo e l’impegno necessari per lo svolgimento dell’incarico o della carica possono
consentire al dipendente un completo, tempestivo e puntuale assolvimento dei compiti
e dei doveri d’ufficio o comunque non influenzare negativamente il loro svolgimento;

c. il compenso e le indennità che saranno corrisposte.
3. In relazione al comma 2 b), si tiene conto anche delle attività già autorizzate, degli incarichi dati

direttamente dalla stessa Amministrazione e degli incarichi comunicati dall’interessato e non
soggetti ad espressa autorizzazione; le prestazioni non possono superare, nel loro complesso, le
150 ore annuali.

4. Per quanto concerne il comma 2 c), il parametro, da assumere come limite annuo è di norma
pari al 40% dello stipendio annuo lordo della qualifica di appartenenza del dipendente. Il sud- 
detto limite è riferito all’entità complessiva degli incarichi svolti nell’anno solare.

Art. 18 – Procedura autorizzativa 
1. Il dipendente che intenda assumere un incarico deve presentare domanda scritta al Responsa- 

bile del servizio personale, che è competente per il rilascio dell’autorizzazione. Coloro che si tro-
vano in posizione di comando presso altro Ente devono inoltrare la domanda all’Ente mede- si-
mo.

2. In calce alla domanda deve essere riportato il parere espresso dal Responsabile del Settore di
assegnazione, previa verifica della compatibilità dell’incarico con i compiti d’ufficio
dell’interessato e con le esigenze organizzative in riferimento anche all’impegno richiesto
dall’incarico medesimo. Per i Responsabili di settore il parere viene espresso dal Segretario co-
munale.

3. Nella domanda il dipendente deve:
a. indicare
• l’oggetto dell’incarico, con la precisa descrizione del contenuto dello stesso;
• il soggetto, con relativo codice fiscale, a favore del quale intende svolgere l’incarico, al- 

legando la richiesta di quest’ultimo;
• le modalità di svolgimento;
• la quantificazione, in via presuntiva, del tempo e dell’impegno richiesti;
• il compenso lordo previsto o presunto
b. dichiarare:
• che l’incarico non rientra tra i compiti dell’Ufficio di assegnazione;
• che non sussistono motivi di incompatibilità ai sensi di quanto previsto nella presente

regolamentazione;
• che l’incarico verrà svolto al di fuori dell’orario di lavoro, senza utilizzo di beni, mezzi e

attrezzature di proprietà dell’amministrazione;
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• che si impegna, in ogni caso, ad assicurare il tempestivo, puntuale e corretto svolgimen- 
to dei compiti d’ufficio.

4. Il Responsabile del Servizio personale può chiedere all’interessato ovvero al soggetto a favore
del quale la prestazione viene resa o comunque ai soggetti che ritenga utile interpellare a tal fi- 
ne, ulteriori elementi di valutazione; il Responsabile del Servizio stesso deve pronunciarsi sulla
richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione.

5. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da
quella di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni; in
tal caso il termine per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni, e si pre-
scinde dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pro-
nuncia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di
appartenenza

6. Decorsi i termini di cui ai commi 4 e 5, l’autorizzazione:
a. si intende accordata se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbli- 

che;
b. si intende definitivamente negata in ogni altro caso; qualora il dipendente ne chieda la

motivazione la stessa deve essere data per iscritto entro quindici giorni.
7. I termini di cui sopra decorrono dalla ricezione della domanda completa di tutti gli elementi e

dichiarazioni dettagliati al comma 3).
8. Non saranno rilasciate autorizzazioni generiche per attività non esplicite, per periodi e durata

generici. L’autorizzazione sarà rilasciata per singolo incarico.

Art. 19 – Responsabilità e sanzioni 

1. L’incarico retribuito conferito da una pubblica amministrazione a dipendente del Comune di Ca-
nicattini Bagni senza la preventiva autorizzazione di quest’ultimo, fatte salve le specifiche san-
zioni previste dalla normativa vigente, determina la nullità di diritto del provvedimento e com-
porta che l’importo previsto come corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponi- bilità
dell’Amministrazione conferente, deve essere trasferito al Comune di Canicattini Bagno ad in-
cremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti, fatta salva la normativa vigente in ma-
teria.

2. Lo svolgimento, da parte di dipendente del Comune di Canicattini Bagni, di incarico retribuito
presso amministrazione pubblica o soggetto privato senza osservare le procedure autorizzative
di cui al presente documento costituisce, in ogni caso, infrazione disciplinare.

Art. 20 – Anagrafe delle prestazioni 
Il dipendente autorizzato allo svolgimento di incarico extra istituzionale ha l’obbligo di comunicare 
tempestivamente, entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti, 
l’ammontare al Responsabile del Servizio che ha rilasciato l’autorizzazione il compenso effettiva- men-
te percepito. 

Art. 21 – Norme finali 

Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Codice di fa riferimento alle disposizioni 
del Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62 (in vigore dal 19 giugno 2013), “Re-
golamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” e alle norme ivi richiamate. 
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Art. 1 - Definizioni 
Ai fini del presente regolamento si intende per: 
a)“decreto trasparenza” il D.Lgs. n. 33/2012 così come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016; 
b)“accesso documentale” l’accesso disciplinato dal capo V della legge n. 241/1990;  
c) “accesso civico” (o accesso civico “semplice”) l’accesso ai documenti oggetto degli obblighi di pubblicazione,
previsto dall’art. 5, c. 1, del decreto trasparenza;
d)“accesso generalizzato” l’accesso previsto dall’art. 5, c. 2, del decreto trasparenza.

Art. 2 - Oggetto   
Il presente regolamento disciplina i criteri e le modalità organizzative per l’effettivo esercizio dei seguenti diritti: 
- l’accesso civico, che sancisce il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che l’ente

abbia omesso di pubblicare pur avendone l’obbligo ai sensi del decreto trasparenza;
- l’accesso generalizzato, che comporta il diritto di chiunque di accedere a dati, documenti ed informazioni dete-

nuti dall’ente, ulteriori rispetto a quelli sottoposti ad obbligo di pubblicazione, ad esclusione di quelli sottoposti
al regime di riservatezza.

Art. 3 - Accesso generalizzato e accesso documentale 
1. L’accesso documentale disciplinato dagli artt. 22 e seguenti della legge n. 241/1990 resta disciplinato da tali

norme; il Comune ne dà attuazione in conformità a tali disposizioni e a quelle regolamentari appositamente
adottate.

2. La finalità dell’accesso documentale ex legge n. 241/1990 è quella di porre i soggetti interessati in grado di
esercitare al meglio le facoltà - partecipative e/o oppositive e difensive - che l’ordinamento attribuisce loro a tu-
tela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. L’accesso documentale opera sulla base di norme
e presupposti diversi da quelli afferenti l’accesso civico (generalizzato e non).

3. Il diritto di accesso generalizzato, oltre che quello civico, è riconosciuto allo scopo di favorire forme diffuse di
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la
partecipazione al dibattito pubblico; la legge n. 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto di acces-
so al fine di sottoporre l’Amministrazione ad un controllo generalizzato.

Art. 4 - Legittimazione soggettiva 
1. L’esercizio dell’accesso civico e dell’accesso generalizzato non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla

legittimazione soggettiva del richiedente; chiunque può esercitare tale diritto indipendentemente dall’essere cit-
tadino italiano o residente nel territorio dello Stato.

2. L’istanza di accesso, contenente le complete generalità del richiedente con i relativi recapiti e numeri di telefo-
no, identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti. Le istanze non devono essere generiche ma devono
consentire l’individuazione del dato, del documento o dell’informazione di cui è richiesto l’accesso.

3. Non è ammissibile una richiesta meramente esplorativa volta a scoprire di quali informazioni
l’Amministrazione dispone.

Art. 5 - Istanza di accesso civico e generalizzato 
1. L’istanza può essere trasmessa dal soggetto interessato per via telematica secondo le modalità previste dal de-

creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante il «Codice dell’amministrazione digitale». Pertanto, ai sensi
dell’art. 65 del CAD, le istanze presentate per via telematica sono valide se:

a. sottoscritte mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata il cui certificato è rilasciato da
un certificatore qualificato;

b. l’istante o il dichiarante è identificato attraverso il sistema pubblico di identità digitale (SPID), nonché
la carta di identità elettronica o la carta nazionale dei servizi;

c. sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia del documento d’identità;
d. trasmesse dall’istante o dal dichiarante mediante la propria casella di posta elettronica certificata pur-

ché le relative credenziali di accesso siano state rilasciate previa identificazione del titolare, anche per
via telematica secondo modalità definite con regole tecniche adottate ai sensi dell’art. 71 (CAD), e ciò
sia attestato dal gestore del sistema nel messaggio o in un suo allegato.

2. Resta fermo che l’istanza può essere presentata anche a mezzo posta o direttamente presso gli uffici e che lad-
dove la richiesta di accesso civico non sia sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto, la
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stessa debba essere sottoscritta e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento di 
identità del sottoscrittore, che va inserita nel fascicolo (cfr. art. 38, commi 1 e 3, d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 
445). 

3. Se l’istanza ha per oggetto l’accesso civico “semplice” deve essere presentata al Responsabile della prevenzio-
ne della corruzione e della trasparenza, i cui riferimenti sono indicati nella Sezione “Amministrazione traspa-
rente” del sito web istituzionale del Comune. Ove tale istanza venga presentata ad altro ufficio del Comune, il
responsabile di tale ufficio provvede a trasmetterla al Responsabile della prevenzione della corruzione e della
trasparenza nel più breve tempo possibile.

4. Nel caso di accesso generalizzato, l’istanza va indirizzata all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i do-
cumenti.

5. L’istanza di accesso civico non richiede motivazione alcuna.
6. Il RPCT può chiedere in ogni momento agli uffici informazioni sull’esito delle istanze.

Art. 6 - Responsabili del procedimento 
1. I Responsabili degli uffici del Comune garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pub-

blicare.
2. Responsabile dei procedimenti di accesso di cui al precedente art. 2 è il Responsabile dell’ufficio che riceve

l’istanza, il quale può affidare ad altro dipendente l’attività istruttoria ed ogni altro adempimento inerente il
procedimento, mantenendone comunque la responsabilità.

3. I Responsabili dell’Amministrazione comunale ed il Responsabile della prevenzione della corruzione e della
trasparenza controllano ed assicurano la regolare attuazione dell’accesso sulla base di quanto stabilito dal pre-
sente regolamento.

4. Nel caso di istanze per l’ accesso civico il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza ha
l’obbligo di segnalare, in relazione alla loro gravità, i casi di inadempimento o adempimento parziale all’ufficio
di disciplina del Comune ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; la segnalazione degli
inadempimenti viene effettuata anche al vertice politico dell’amministrazione e all’OIV ai fini dell’attivazione
dei procedimenti rispettivamente competenti in tema di responsabilità. Se il documento, l’informazione o il da-
to richiesti risultino essere già pubblicati sul sito istituzionale dell’ente nel rispetto della normativa vigente, il
responsabile del procedimento comunica tempestivamente al richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicando-
gli il relativo collegamento ipertestuale.

Art. 7 - Soggetti controinteressati 
1. L’ufficio cui è indirizzata la richiesta di accesso generalizzato, se individua soggetti controinteressati è tenuto a

dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia della stessa, a mezzo di raccomandata con avviso di ri-
cevimento o per via telematica per coloro che abbiano acconsentito a tale forma di comunicazione.

2. I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici dei seguenti interessi
privati di cui all’art. 5-bis, c. 2 del decreto trasparenza:

a. protezione dei dati personali, in conformità al D.Lgs. n. 196/2003;
b. libertà e segretezza della corrispondenza intesa in senso lato ex art.15 Costituzione;
c. interessi economici e commerciali, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti

commerciali.
3. Possono essere controinteressati anche le persone fisiche interne all’amministrazione comunale (componenti

degli organi di indirizzo, P.O., dipendenti, componenti di altri organismi).
4. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata op-

posizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, l’Amministrazione comuna-
le provvede sulla richiesta di accesso, accertata la ricezione della comunicazione da parte dei controinteressati.

5. La comunicazione ai soggetti controinteressati non è dovuta nel caso in cui l’istanza riguardi l’accesso civico,
cioè dati, documenti ed informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria.

Art. 8 - Termini del procedimento 
1. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di tren-

ta giorni (art. 5, c. 6, del d.lgs. n. 33/2013) dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione del relativo
esito al richiedente e agli eventuali soggetti controinteressati. Tali termini sono sospesi nel caso di comunica-
zione dell’istanza ai controinteressati durante il tempo stabilito dalla norma per consentire agli stessi di presen-
tare eventuale opposizione (10 giorni dalla ricezione della comunicazione).

2. In caso di accoglimento, l’ufficio competente di cui all’art. 5 del presente Regolamento provvede a trasmettere
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tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi l’accesso 
civico, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente 
l’avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale.  

3. Qualora vi sia stato l’accoglimento della richiesta di accesso generalizzato nonostante l’opposizione del con-
trointeressato, il Comune è tenuto a darne comunicazione a quest’ultimo. I dati o i documenti richiesti possono
essere trasmessi al richiedente non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte
del controinteressato, ciò anche al fine di consentire a quest’ultimo di presentare eventualmente richiesta di rie-
same o ricorso al difensore civico, oppure ricorso al giudice amministrativo.

4. Nel caso di richiesta di accesso generalizzato, il Comune deve motivare l’eventuale rifiuto, differimento o la
limitazione dell’accesso con riferimento ai soli casi e limiti stabiliti dall’art. 5-bis del decreto trasparenza.

Art. 9 - Eccezioni assolute all’accesso generalizzato 
1. Il diritto di accesso generalizzato è escluso:

1.1) nei casi di segreto di Stato (cfr. art. 39, legge n. 124/2007) e nei casi in cui l’accesso è subordinato dalla
disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti (tra cui la disciplina sugli atti dello stato
civile, la disciplina sulle informazioni contenute nelle anagrafi della popolazione, gli Archivi di Stato), inclusi
quelli di cui all’art. 24, c. 1, legge n. 241/1990. Ai sensi di quest’ultima norma il diritto di accesso è escluso:

a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e successive
modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge;

b) nei procedimenti tributari locali, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano;
c) nei confronti dell’attività dell’Ente diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di

pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la
formazione;

d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carat-
tere psicoattitudinale relativi a terzi.

1.2.) nei casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge tra cui: 
- il segreto militare (R.D. n.161/1941);
- il segreto statistico (D.Lgs 322/1989); -il segreto bancario (D.Lgs. 385/1993);
- il segreto scientifico e il segreto industriale (art. 623 c.p.);
- il segreto istruttorio (art.329 c.p.p.);
- il segreto sul contenuto della corrispondenza (art.616 c.p.);
- i divieti di divulgazione connessi al segreto d'ufficio (art.15, D.P.R. 3/1957)
- i dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche

indirettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi
riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici (art. 22, comma 8, del
Codice; art. 7-bis, c. 6, D.Lgs. n.33/2013);

- i dati idonei a rivelare la vita sessuale (art. 7-bis, c. 6, D.Lgs.. n. 33/2013);
- i dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare infor-

mazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati
(divieto previsto dall’art. 26, comma 4, D.Lgs. n. 33/2013).

2. Tale categoria di eccezioni all’accesso generalizzato è prevista dalla legge ed ha carattere tassativo. In presenza
di tali eccezioni il Comune è tenuto a rifiutare l’accesso trattandosi di eccezioni poste da una norma di rango
primario, sulla base di una valutazione preventiva e generale, a tutela di interessi pubblici e privati fondamenta-
li e prioritari rispetto a quello del diritto alla conoscenza diffusa.

3. Nella valutazione dell’istanza di accesso, il Comune deve verificare che la richiesta non riguardi atti, documen-
ti o informazioni sottratte alla possibilità di ostensione in quanto ricadenti in una delle fattispecie indicate al
primo comma.

4. Per la definizione delle esclusioni all’accesso generalizzato di cui al presente articolo, si rinvia alle Linee guida
recanti indicazioni operative adottate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione ai sensi dell’art. 5-bis del decreto
trasparenza, che si intendono qui integralmente richiamate.

Art. 10 - Eccezioni relative all’accesso generalizzato 
1. I limiti all’accesso generalizzato sono posti dal legislatore a tutela di interessi pubblici e privati di particolare

rilievo giuridico che il Comune deve necessariamente valutare con la tecnica del bilanciamento, caso per caso,
tra l’interesse pubblico alla divulgazione generalizzata e la tutela di altrettanto validi interessi considerati
dall’ordinamento.
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2. L’accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di
uno degli interessi pubblici inerenti:

a. la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la
sussistenza del pregiudizio concreto, i verbali e le informative riguardanti attività di polizia giudiziaria
e di pubblica sicurezza e di tutela dell'ordine pubblico, nonché i dati, i documenti e gli atti prodromici
all’adozione di provvedimenti rivolti a prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano
l’incolumità e la sicurezza pubblica;

b. la sicurezza nazionale;
c. la difesa e le questioni militari. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza

del pregiudizio concreto, gli atti, i documenti e le informazioni concernenti le attività connesse con la
pianificazione, l’impiego e l’addestramento delle forze di polizia;

d. le relazioni internazionali;
e. la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;
f. la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento. In particolare, sono sottratti all’accesso, ove

sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto:
- gli atti, i documenti e le informazioni concernenti azioni di responsabilità di natura civile, pe-

nale e contabile, rapporti e denunce trasmesse dall’Autorità giudiziaria e comunque atti riguar-
danti controversie pendenti, nonché i certificati penali;

- i rapporti con la Procura della Repubblica e con la Procura regionale della Corte dei Conti e ri-
chieste o relazioni di dette Procure ove siano nominativamente individuati soggetti per i quali
si manifesta la sussistenza di responsabilità amministrative, contabili o penali;

g. il regolare svolgimento di attività ispettive preordinate ad acquisire elementi conoscitivi necessari per
lo svolgimento delle funzioni di competenza dell’Ente. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia
rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto:

- gli atti, i documenti e le informazioni concernenti segnalazioni, atti o esposti di privati, di or-
ganizzazioni sindacali e di categoria o altre associazioni fino a quando non sia conclusa la rela-
tiva fase istruttoria o gli atti conclusivi del procedimento abbiano assunto carattere di definiti-
vità, qualora non sia possibile soddisfare prima l’istanza di accesso senza impedire o grave-
mente ostacolare lo svolgimento dell’azione amministrativa o compromettere la decisione fina-
le;

- le notizie sulla programmazione dell'attività di vigilanza, sulle modalità ed i tempi del suo
svolgimento, le indagini sull'attività degli uffici, dei singoli dipendenti o sull'attività di enti
pubblici o privati su cui l'ente esercita forme di vigilanza;

- verbali ed atti istruttori relativi alle commissioni di indagine il cui atto istitutivo preveda la se-
gretezza dei lavori;

- verbali ed atti istruttori relativi ad ispezioni, verifiche ed accertamenti amministrativi condotti
su attività e soggetti privati nell’ambito delle attribuzioni d’ufficio;

- pareri legali redatti dagli uffici comunali, nonché quelli di professionisti esterni acquisiti, in re-
lazione a liti in atto o potenziali, atti difensivi e relativa corrispondenza.

3. L’accesso generalizzato è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tute-
la di uno dei seguenti interessi privati:

a. la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia, fatto salvo quanto
previsto dal precedente art.9. In particolare, sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del
pregiudizio concreto, i seguenti atti, documenti ed informazioni:

- documenti di natura sanitaria e medica ed ogni altra documentazione riportante notizie di salu-
te odi malattia relative a singole persone, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di in-
validità, disabilità o handicap fisici e/o psichici;

- relazioni dei Servizi Sociali ed Assistenziali in ordine a situazioni sociali, personali, familiari
di persone assistite, fornite dall’Autorità giudiziaria e tutelare o ad altri organismi pubblici per
motivi specificatamente previsti da norme di legge;

- la comunicazione di dati sensibili e giudiziari o di dati personali di minorenni, ex D.Lgs. n.
193/2003;

- notizie e documenti relativi alla vita privata e familiare, al domicilio ed alla corrispondenza
delle persone fisiche, utilizzati ai fini dell’attività amministrativa;

b. la libertà e la segretezza della corrispondenza. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata
la sussistenza del pregiudizio concreto, i seguenti atti, documenti ed informazioni:
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- gli atti presentati da un privato, a richiesta del Comune, entrati a far parte del procedimento e
che integrino interessi strettamente personali, sia tecnici, sia di tutela dell’integrità fisica e psi-
chica, sia finanziari, per i quali lo stesso privato chiede che siano riservati e quindi preclusi
all’accesso;

- gli atti di ordinaria comunicazione tra enti diversi e tra questi ed i terzi, non utilizzati ai fini
dell'attività amministrativa, che abbiano un carattere confidenziale e privato;

c. gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intel-
lettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali

4. Il Comune è tenuta a verificare e valutare, una volta accertata l’assenza di eccezioni assolute, se l’ostensione
degli atti possa determinare un pregiudizio concreto e probabile agli interessi indicati dal legislatore; deve ne-
cessariamente sussistere un preciso nesso di causalità tra l’accesso ed il pregiudizio. Il pregiudizio concreto va
valutato rispetto al momento ed al contesto in cui l’informazione viene resa accessibile.

5. I limiti all’accesso generalizzato per la tutela degli interessi pubblici e privati individuati nei commi precedenti
si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione è giustificata in relazione alla natura del dato.

6. L’accesso generalizzato non può essere negato ove, per la tutela degli interessi pubblici e privati individuati nei
commi precedenti, sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento.

7. Qualora i limiti di cui ai commi precedenti riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del documento richie-
sto, deve essere consentito l’accesso parziale utilizzando, se del caso, la tecnica dell’oscuramento di alcuni dati;
ciò in virtù del principio di proporzionalità che esige che le deroghe non eccedano quanto è adeguato e richiesto
per il raggiungimento dello scopo perseguito.

Art. 11- Richiesta di riesame 
1. Il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso generalizzato o di mancata risposta entro il ter-

mine previsto al precedente art. 8, ovvero i controinteressati, nei casi di accoglimento della richiesta di accesso,
possono presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza
che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni.

2. Se l’accesso generalizzato è stato negato o differito a tutela della protezione dei dati personali in conformità
con la disciplina legislativa in materia, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza,
provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci
giorni dalla richiesta.

3. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte del RPCT è
sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci
giorni.

Art. 12 - Motivazione del diniego all’accesso 
1. Sia nei casi di diniego, anche parziale, connessi all’esistenza di limiti all’accesso generalizzato, sia per quelli

connessi alle eccezioni assolute, sia per le decisioni del RPCT, gli atti sono adeguatamente motivati.

Art. 13 - Impugnazioni 
1. Avverso la decisione del responsabile del procedimento o, in caso di richiesta di riesame, avverso la decisione

del RPCT, il richiedente l’accesso generalizzato può proporre ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale ai
sensi dell’art. 116 del Codice del processo amministrativo di cui al D.Lgs. n. 104/2010. Il termine di cui all’art.
116, c. 1, Codice del processo amministrativo, qualora il richiedente l’accesso generalizzato si sia rivolto al di-
fensore civico regionale, decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza
allo stesso.

2. In alternativa il richiedente, o il controinteressato nei casi di accoglimento della richiesta di accesso generaliz-
zato, può presentare ricorso al difensore civico regionale. Il ricorso deve essere notificato anche
all’Amministrazione interessata.

3. Il difensore civico si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene
illegittimo il diniego o il differimento ne informa il richiedente e lo comunica all’Amministrazione. Se
l’Amministrazione non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento della comuni-
cazione del difensore civico, l’accesso è consentito.

4. Se l’accesso generalizzato è negato o differito a tutela della protezione dei dati personali in conformità con la
disciplina legislativa in materia, il difensore civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati perso-
nali il quale si pronuncia entro dieci giorni dalla richiesta.

5. Nel caso in cui la richiesta riguardi l’accesso civico (dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione
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obbligatoria), il RPCT ha l’obbligo di effettuare la segnalazione di cui all’art.43, c.5, del decreto trasparenza. 

Modulistica allegata al Regolamento per l’accesso civico e generalizzato: 

ISTANZA ACCESSO CIVICO 
ISTANZA ACCESSO GENERALIZZATO 
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ACCESSO AGLI ATTI  

ISTANZA PER LA RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO “SEMPLICE” 

(Da inviare anche mediante e-mail) 

COMUNE DI CANICATTINI BAGNI 
LIBERO CONSORZIO DI SIRACUSA 

Al Responsabile della Trasparenza 
   del Comune di Canicattini Bagni 

1. 
2. 

OGGETTO: Richiesta di accesso civico “semplice” (ai sensi dell’art. 5, 
comma 1 e ss. del D.Lgs. n. 33/2013). 

6. 
7. 
Il/la sottoscritto/a _______________________________________________________________ nato/a a 
______________________________________________ il __________________________ residente in 
_________________________________________ Prov. _________ CAP _____________ via 
___________________________________________ n. __________ tel. _____________________ fax 
______________________  e-mail ________________________________________________  

Considerata 
□ l'omessa pubblicazione
ovvero
□ la pubblicazione parziale

del seguente documento/informazione/dato che in base alla normativa vigente non risulta pubblicato sul sito 
del Comune di Canicattini Bagni (specificare il documento/informazione/dato di cui è stata omessa la pubbli-
cazione obbligatoria e nel caso sia a conoscenza dell'istante specificare la norma che impone la pubblicazione 
di quanto richiesto) 
_________________________________________________________________________________________
_________________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________ 

CHI EDE 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1 e ss. del D.Lgs. n. 33/2013, la pubblicazione di quanto richiesto e 
la comunicazione al/alla medesimo/a dell'avvenuta pubblicazione indicando il collegamento ipertestuale al 
dato/informazione oggetto dell'istanza. 

 Indirizzo per le comunicazioni:__________________________________________________________ 
8. Luogo e data _________________________________________
9. 

10. 

Firma del richiedente 
 _____________________________________ 
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ACCESSO AGLI ATTI  

ISTANZA PER LA RICHIESTA DI ACCESSO GENERALIZZATO 

(Da inviare anche mediante e-mail) 

COMUNE DI CANICATTINI BAGNI 
LIBERO CONSORZIO DI SIRACUSA 

3. 

All’Ufficio ____________________________ (*) 
   del Comune di Canicattini Bagni 

4. 
5. 

OGGETTO: Richiesta di accesso generalizzato (ai sensi dell’art. 5, comma 2 
e ss. del D. Lgs. n. 33/2013). 

- 
- 
Il/la sottoscritto/a _______________________________________________________________ nato/a a 
______________________________________________ il __________________________ residente in 
_________________________________________ Prov. _________ CAP _____________ via 
___________________________________________ n. __________ tel. _____________________ fax 
______________________ cod. fisc. _________________________________________________ e-mail 
________________________________________________ indirizzo al quale inviare eventuali comunicazioni 
____________________________________________ 

nella propria qualità di soggetto interessato, 

CHI EDE 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 2 e ss. del D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97, di: 
 prendere visione;
 ottenere copia semplice in formato ____________________________________________________ (spe-

cificare: elettronico con invio tramite posta elettronica, cartaceo, su supporto cd);
 ottenere copia autentica (istanza e copie sono soggette all’assolvimento delle disposizioni in materia di

bollo);
relativamente ai seguenti documenti (dati o informazioni): ____________________________________ 
___________________________________________________________________________________ (indi-
care i documenti/dati/informazioni o gli estremi che ne consentono l’individuazione). 

A tal fine dichiara di essere a conoscenza che: 

( *) N.B. A norma dell’art. 5, comma 3 del D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, l’istanza 
può essere indirizzata: 
a) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;
b) all’ufficio relazioni con il pubblico;
c) ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente”;
d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l’istanza abbia ad oggetto dati e informazioni og-

getto di pubblicazione obbligatoria.
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• come stabilito dall’art. 5, comma 5 del D.Lgs. 33/2013, modificato dal D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, qualo-
ra l’amministrazione alla quale è indirizzata la presente richiesta dovesse individuare dei controinteressati
ex art. 5-bis, comma 2 del medesimo D.Lgs., è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di
copia della presente istanza;

• qualora venga effettuata la sopra citata comunicazione, il termine di conclusione del presente procedi-
mento di accesso è sospeso fino all’eventuale opposizione dei controinteressati, e comunque non oltre 10
giorni;

• a norma dell’art. 5, comma 4 del D.Lgs. n. 33/2013, il rilascio di dati in formato elettronico è gratuito, salvo
il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione per la riproduzione su
supporti materiali.

Distinti saluti. 
- 
- Luogo e data _________________________________________ 
- 

- 

Firma del richiedente 

 _____________________________________ 
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